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IL RINVIO
Antonio Martone 

Il ponte San Nicola riaprirà lune-
dì mattina ma con circolazione 
a senso alternato, solo per le au-
to ed esclusivamente negli orari 
antimeridiani.  Attraverso  una  
lunga e dettagliata nota diffusa 
da palazzo Mosti, a firma del sin-
daco  Clemente  Mastella  e  
dell’assessore alle opere pubbli-
che  Mario  Pasquariello,  sono  
state spiegate le motivazioni del 
ritardo (erano previsti l’apertu-
ra totale e la fine dei lavori lo 
scorso 7 settembre) ed il nuovo 
cronoprogramma. 
La notizia, naturalmente ha su-
scitato  reazioni  di  protesta  in  
particolare  dei  residenti  del  
quartiere  Capodimonte,  oltre  
che  dei  consiglieri  comunali  
d’opposizione. La questione dei 
lavori  sul  ponte  progettato  da  
Morandi, dunque, torna d'attua-
lità. La struttura, come noto, era 
stata inibita al traffico dalla fine 
del mese di maggio. Il caldo proi-
bitivo ed asfissiante dei mesi di 
luglio ed agosto, però, stando a 
quanto venuto fuori da una lun-
ga riunione tra tecnici e ammini-

stratori,  ha  intralciato  i  piani  
considerato che il  cantiere per 
alcuni giorni è stato chiuso. 

LA NOTA
«Nei mesi di luglio e agosto la 
ditta appaltatrice - è scritto nel 
comunicato - ha giustamente os-
servato la disposizione del presi-
dente della giunta regionale sul 
divieto di operare per lavoratori 
sottoposti ad attività fisica inten-
sa  nelle  ore  più  torride  delle  
giornate più calde. È stato, inol-
tre, arduo garantire le condizio-
ni  di  ventilazione  sufficienti  
all'interno  dei  cassoni  dell'im-
palcato del ponte: tali particola-
ri condizioni hanno impedito di 
poter terminare le lavorazioni». 

La nuova apertura parziale sarà 
ad orario limitato. Per le auto-
vetture si adotterà il senso unico 
alternato con movieri dalle ore 7 
alle 15 dal lunedì al sabato e dal-
le 7 alle 24 di domenica. I rappre-
sentanti della ditta si sono impe-
gnati a lavorare nottetempo per 
ultimare i lavori e permettere le 
aperture mattutine. «Questa so-
luzione – scrivono Mastella e Pa-
squariello - è stata adottata per 
agevolare il deflusso del traffico 
veicolare soprattutto in conco-
mitanza con l'inizio delle scuole, 
previsto per domani e nel com-
plesso con la ripartenza di tutte 
le attività, dopo il break estivo. 
La riapertura parziale consenti-
rà da un canto di poter deconge-

stionare il traffico cittadino nel-
le ore di maggior afflusso veico-
lare, dall'altro di poter prosegui-
re con i lavori, non compatibili 
con il passaggio delle autovettu-
re, nelle fasce orarie in cui il pon-
te resterà chiuso. La scelta di ria-
prire il ponte comporterà un leg-
gero dilazionamento dei tempi 
di chiusura definitiva dei lavori 
che è prevista, pertanto, entro la 
fine del 2024. I disagi provocati 
agli automobilisti e i fisiologici 
problemi derivati dalla chiusura 
prolungata dell'arteria, saranno 
ripagati  con  un'infrastruttura  
più sicura, moderna e riqualifi-
cata anche nell'aspetto esterio-
re. Anche in questa, come in al-
tre occasioni, abbiamo intercet-

tato e utilizzato risorse pubbli-
che per salvaguardare la sicurez-
za e ridurre il rischio in caso di 
calamità naturali». Sono previ-
sti, comunque, ancora 13 giorni 
di chiusura totale nei prossimi 
mesi. 4 nella seconda decade di 
ottobre, altrettanti a novembre e 
5 nel mese di dicembre, per effet-
tuare la stesura e la tesatura dei 
cavi di precompressione e il rifa-
cimento del manto stradale. 

LE REAZIONI
«Bruttissima storia, un quartie-
re isolato,  attività commerciali  
in grande difficoltà. Avevo pro-
posto – dice Luigi Diego Perifa-
no, leader della minoranza - che 
le economie di gara fossero uti-
lizzate per contrattare con la dit-
ta  appaltatrice  una  riduzione  
dei tempi di esecuzione dell’ope-
ra. La cosa era fattibile,  ma la 
proposta non fu presa in consi-
derazione. Ora, dopo mesi in cui 
tutti i beneventani hanno notato 
un completo fermo del cantiere, 
si parla di una riapertura defini-
tiva del ponte a fine anno. E dire 
che siamo al secondo intervento 
di manutenzione. Una storia in-
finita che vede vittime incolpe-
voli i residenti di Capodimonte». 
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IL VERTICE
Celestino Agostinelli

A distanza di circa sei anni, dall’i-
nizio dell’intervento per la messa 
in sicurezza della galleria Passo 
del Lupo lungo la statale 17 Fog-
gia Campobasso, con i disagi lega-
ti alla chiusura del tunnel nelle 
varie fasi dei lavori, oltre ad un co-
mitato spontaneo anche la politi-
ca fa capolino nella vicenda. Ad 
interessarsi della questione i se-
natori di Fratelli d’Italia, Anna-
maria Fallucchi, in rappresentan-
za della provincia di Foggia, e Do-
menico Matera, per la provincia 
di Benevento. 
Per la cronaca il tunnel insiste su 
territorio pugliese, ed è un colle-
gamento cruciale ed importante 
tra tre regioni,  Puglia Molise e  
Campania; per quest’ultima ed in 
particolare  per  il  territorio  del  
Fortore, con lo sbocco sulla stata-
le 17, questa arteria è stata battez-
zata «salva vita» perché consente 
in  tempi  brevi  di  raggiungere  
ospedali,  scuole e  attività  com-
merciali di Lucera e Foggia, oltre 
al facile collegamento con l’Adra-
tica. Per i lavori in atto, l’Anas è 
costretta  a  chiudere  il  tunnel,  
creando enormi disagi alle comu-
nità campane, molisane e puglie-
si, costrette ad un tour de force 
notevole e stressante, a causa del-

la deviazione del traffico lungo la 
dorsale appenninica della Dau-
nia.

IL VERTICE 
Fallucchi e Matera, in un incon-
tro a Foggia con i sindaci e i rap-
presentanti dell’Anas di Bari, si 
sono attivati affinché si determini 
una convergenza su una ipotesi 

tra le più fattibili. «Trattandosi di 
un problema molto serio e soprat-
tutto di vitale importanza per le 
comunità  del  Sub  Appennino  
Dauno, del  Fortore Campano e 
Molisano, oltre che per il collega-
mento tra Puglia, Molise, direzio-
ne Roma, e Campania – commen-
ta la senatrice pugliesi – mi mera-
viglio che per tanti anni nessuno 

se ne fosse interessato. Una vicen-
da che si protrae dal 2018, e non 
mi spiego come mai non si sia in-
tervenuti prima per mitigare i for-
ti disagi cagionati ai cittadini. Co-
munque con il senatore Matera, 
abbiamo preso a cuore la vicen-
da, e se per il momento l’Anas è 
costretta a chiudere per evitare il 
contenzioso, tra una settimana ci 
sarà un tavolo tecnico a Volturi-
no, per pensare alla realizzazione 
di una bretella che consenta di by-
passare il tunnel, che per il mo-
mento pare sia  l’unica soluzio-
ne».
Ed è opinione di tanti che questo 
interessamento va colto, magari, 
come spunto per un approccio, si-
curamente globale, per affronta-
re l’atavica questione della mobi-
lità sostenibile, considerata come 
uno dei tasselli cruciali per la resi-
lienza e rigenerazione di questi 
territori. Per il senatore Matera 
«l’incontro è stato proficuo, con 
l'obiettivo principale che è quello 
di abbattere il prima possibile i di-
sagi per le comunità interessate. 
Resteremo vigili sulla questione e 
già la settimana prossima si terrà 

un nuovo incontro tecnico finaliz-
zato alla progettazione ed all’e-
ventuale  finanziamento  di  una  
strada che possa fungere da per-
corso  alternativo  da  utilizzarsi  
durante i periodi di chiusura del-
la galleria in questione. Questo, 
ovviamente,  attuabile  nell’anno  
2025».

LA PROTESTA
Il  comitato  spontaneo,  intanto  
continua  a  reclutare  consensi,  
con il consigliere regionale Anto-
nio Tutolo che per manifestare il 
suo dissenso su come viene gesti-
ta la vicenda da parte dell’Anas, 
ha pernottato  in  tenda davanti  
all’ingresso della galleria. «Abbia-
mo ricevuto risposte soddisfacen-
ti sulle intenzioni e sull’iter rispet-
to agli interventi dedicati alla ma-
nutenzione della galleria – asseri-
sce il sindaco di San Bartolomeo 
in Galdo Carmine Agostinelli -. I 
lavori in corso vanno completati, 
ma riguardo a quelli successivi, 
non ci saranno nuove consegne e 
nuove chiusure se prima non ver-
rà realizzata la bretella alternati-
va. Per quest’ultima, saremo al la-
voro già da mercoledì prossimo. 
Un  impegno  importante  che  
Anas, nella figura dell’ingegnere 
Marzi, si assume con grande sen-
so di  responsabilità.  L’obiettivo 
resta la sicurezza delle nostre in-
frastrutture ma anche la qualità 
della vita delle nostre comunità».
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`Da lunedì prossimo ok al senso alternato
solo per le auto e non per l’intera giornata

`Il transito h24 ripristinato a fine anno:
la deadline iniziale era il 7 settembre 

Ponte San Nicola
riapertura a metà:
«Colpa del caldo»

Le infrastrutture, i nodi

Galleria Passo del Lupo, Fdi:
«Ultimo stop senza bretella»

LA DIFFIDA
Michele Palmieri

Continua a tenere banco, non 
solo in campo politico dove si 
è aperta un’ampia discussio-
ne tra i partiti, il caso dei disa-
gi dopo la riapertura del can-
tiere posto sul viadotto «Pan-
tano» lungo la strada statale 
372 Telesina tra gli svincoli di 
Paupisi e  Ponte.  Discussione 
avviata dopo l’accusa di silen-
zio della politica e ha generato 
un  botta  e  risposta  che  ha  
coinvolto Lega, Pd e Ndc e in-
nescato la presa di posizione 
del sindaco di Paupisi, Salvato-
re Coletta. Come noto, il can-
tiere era stato rimosso lo scor-
so 26 luglio per fronteggiare 
l’esodo estivo e riaperto mar-
tedì  scorso  con  l’istituzione  
del senso unico alternato. Non 
erano bastate neppure le rassi-
curazioni di Anas sui tempi di 
lavorazione  (il  cantiere  do-
vrebbe chiudere il 20 dicem-
bre ndr) e l’invito ai mezzi pe-
santi di seguire il percorso au-
tostradale. Ora, dopo le prote-
ste  delle  associazioni  come  
quella  italoamericana  «Ico-
sit» e del comitato civico «Sos 
Telesina» ecco che sulla vicen-
da è intervento anche il Coda-
cons di Benevento che ha in-
viato una diffida all'Anas chie-
dendo  «spiegazioni  urgenti  
sui rallentamenti nei lavori di 
messa in sicurezza del viadot-
to della SS 372 Telesina, nel  
tratto  tra  Paupisi  e  Ponte».  
L'associazione dei consumato-
ri ha inoltre sollevato «gravi 
preoccupazioni sui disagi che 
stanno colpendo automobili-
sti e cittadini». Il Codacons ha 
chiesto all'Anas di fornire un 
cronoprogramma aggiornato 
dei lavori e di adottare misure 
immediate per mitigare i disa-
gi. E in caso di mancata rispo-
sta si è riservato il diritto «di 
agire nei modi opportuni e di 
adottare tutte le misure neces-
sarie  a  tutela  dei  diritti  dei  
consumatori e dei cittadini». 
Insomma, una vicenda che ap-
pare infinita come i lavori e le 
code che interessano l’arteria.
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«Telesina»
il Codacons
chiede lumi
all’Anas

«INTERVENTI SOSPESI
NEI GIORNI TORRIDI
DI LUGLIO E AGOSTO
COME DISPOSTO
DAL PRESIDENTE
DELLA REGIONE»

PERIFANO: «IGNORATA
LA PROPOSTA DI USARE
LE ECONOMIE DI GARA
PER CONTRATTARE
TEMPI DI ESECUZIONE 
ABBREVIATI»
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LA CERIMONIA
Giuseppe Di Martino 

Una cerimonia per ricordare, a 
43 anni dal suo omicidio, il mare-
sciallo maggiore dei carabinieri e 
Medaglia d’oro al valore civile Vi-
to Ievolella, che pagò con la vita il 
suo tenace impegno nella lotta al-
la mafia, in anni difficilissimi di 
lotta al sistema. Era il 10 settem-
bre del 1981 quando il maresciallo 
beneventano in servizio a Paler-
mo mentre era sulla sua Fiat 128 
con la moglie Iolanda venne fred-
dato dai sicari di Cosa nostra in 
piazza Principe di  Camporeale.  
«Fu ucciso perché le sue alte e ri-
conosciute capacità investigative 
diventarono di grande intralcio 
all’espansione degli interessi cri-
minali della mafia nel capoluogo 

siciliano. Ievolella venne sopran-
nominato dalla stampa dell’epo-
ca “segugio temuto dai boss” e 
specialista in casi difficili» ricor-
da in proposito Libera Benevento 
che, in collaborazione con il Co-
mando provinciale dei Carabinie-
ri e la parrocchia di Santa Maria 
degli Angeli, ieri ha commemora-

to la figura del maresciallo sanni-
ta deponendo prima un fascio di 
fiori nella strada a lui dedicata al 
rione Ferrovia e poi, nel pomerig-
gio, dedicandogli una preghiera 
collettiva nella parrocchia di San-
ta Maria degli Angeli. 

GLI INTERVENTI
«Un gesto di responsabilità – lo 
definisce così il referente provin-
ciale di Libera, Michele Martino 
–. Nel nostro Paese c’è chi ha ser-
vito il tricolore e continua a ser-
virlo con onore e disciplina, sino 
al prezzo più alto della vita. E c’è 
chi del tricolore se ne serve, offen-
dendolo  e  disonorandolo,  con  
scelte, comportamenti, affarismi 
personali  e  familiari,  clienteli-
smo, corruzione e malaffare. Sen-
za trascurare alleanze molto opa-
che e candidature discutibili  in 
occasione di ogni appuntamento 

elettorale. Ci sono momenti in cui 
fare  memoria  vuol  dire  anche  
chiedere scusa ai familiari,  per 
tutte le volte che non siamo stati 
degni del sacrificio dei propri ca-
ri», conclude. «Entriamo in punta 
di piedi nel ricordo di queste vite 
spezzate sempre chiedendo scu-
sa ai familiari per i pesanti anni di 
silenzio che ci sono stati – il pen-
siero della portavoce dell’associa-
zione Sara Scuderi –. Un momen-
to che portiamo avanti insieme 
ad un surrogato dello Stato, che 
don Luigi Ciotti chiama “la forza 
del noi”, ovvero la società civile, le 
associazioni e le forze dell’ordine. 
Questo a ricordarci che ognuno 
di noi ha il dovere tutti i giorni di 
ricordare la vita e non le uccisio-
ni, come quelle di Vito». 
A Ievolella, molto noto negli am-
bienti investigativi per le sue ca-
pacità professionali, per l’impe-
gno e per la determinazione nella 
lotta alla mafia, è stata anche inti-
tolata a Palermo la stazione dei 
Carabinieri «Falde». Ennesimo at-
testato di stima per un servitore 
dello Stato entrato nel cuore non 
solo dei  palermitani  ma anche 
dei suoi familiari, come testimo-
nia sua nipote Velia, che non è vo-
luta mancare all’appuntamento 

di ieri. «Zio Vito ha voluto portare 
a termine la sua carriera pagando 
con la morte ed è stata una gran-
de perdita per noi perché era una 
persona a cui volevamo bene e 
che ci coccolava sempre» raccon-
ta commossa. 
Il  capitano Emanuele Grio,  co-
mandante della Compagnia dei 
carabinieri  di  Benevento  riper-
corre la carriera del compianto 
Ievolella: «Ha lavorato in un pe-
riodo complicato nella lotta alla 
mafia e, come altri colleghi, ha sa-
crificato la propria vita per farci 
vivere meglio e non essere schia-
vi della criminalità organizzata». 
Tra i presenti anche il figlio di Al-
do Iermano, che non dimentica la 
morte del padre e di Vito. «Questi 
piccoli gesti - spiega Antonio Ier-
mano - servono anche per sensi-
bilizzare la comunità a non di-
menticare. Io ho l’esempio di mio 
padre che fu ucciso dalla Brigate 
Rosse nel 1982 a Napoli insieme 
all’assessore  Delcogliano  e  per  
troppo tempo questa storia è fini-
ta nel dimenticatoio. Non restia-
mo in silenzio perché la comuni-
tà non deve dimenticare». 
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IL BANDO
Anna Liberatore 

Sul portale istituzionale del Co-
mune di Benevento è stato pub-
blicato l’avviso pubblico per la 
presentazione delle candidatu-
re degli aspiranti garanti dei di-
ritti dei detenuti. Ad annunciar-
lo il sindaco Clemente Mastella 
e l'assessora alle Politiche Socia-
li Carmen Coppola che in questo 
modo danno seguito alla propo-
sta  del  consigliere  Vincenzo  
Sguera,  adottata poi  all’unani-
mità dal consiglio comunale. «È 
una misura di civiltà - spiegano 
Mastella e Coppola - volta a so-
stenere la promozione dell'eser-
cizio dei diritti e delle opportu-
nità di partecipazione alla vita 
civile, in linea con i principi rie-
ducativi della pena sanciti all'ar-
ticolo 27 dalla Carta costituzio-

nale». «Sono contento della scel-
ta del Comune – commenta il di-
rettore del carcere, Gianfranco 
Marcello -. Collaborerò col ga-
rante nell'ottica di un migliora-
mento dei servizi. L’istituto pe-
nitenziario di Benevento, come 
tante altre realtà, si trova a fare i 
conti con il sovraffollamento e 
la carenza di organico. Il settore 
maschile  ospita  400  detenuti  
mentre  dovrebbero  essercene  
200, quello femminile conta ora 
84 detenute quando dovrebbero 
essercene 40. I numeri sono, su 
per giù, sempre gli stessi: per il 
reparto  maschile  il  surplus  di  
presenze è di circa il 150%, per 
quello  femminile  il  200%,  in  
quest’ultimo caso anche per via 
del trasferimento di alcune dete-
nute  dal  carcere  di  Pozzuoli,  
chiuso per i  danni causati dal 
bradisismo. Ci troviamo a gesti-
re una situazione molto peggio-
rata  con  persone  che  devono  

condividere  spazi  ristretti,  un  
nervosismo crescente ed un ca-
rico di lavoro che aumenta per il 
personale». 
Il garante dei detenuti comuna-
le fungerà da anello di congiun-
zione tra il carcere e la città e do-
vrà vigilare affinché siano salva-
guardati i diritti e messi in luce 
comportamenti  non  conformi  
alla legge. Andrà ad aggiungersi 
al garante per la Provincia di Be-

nevento,  Patrizia  Sannino,  e  a  
quello regionale, Samuele Ciam-
briello. 

I RADICALI
«Sono felice che l'amministra-
zione abbia provveduto ad ema-
nare questo bando – dice Stefa-
no Orlacchio della direzione na-
zionale dei Radicali italiani -, la 
presenza di un garante dei dete-
nuti a livello comunale sarà uti-

le per promuovere il tema delle 
condizioni dei detenuti nel car-
cere.  Condizioni  che  abbiamo  
avuto modo di vedere con i no-
stri occhi: sovraffollamento, as-
senza di attività mirate al reinse-
rimento in società ma pure l’im-
possibilità  di  poter  lavorare  
all'interno dell’istituto di modo 
da avere la possibilità di acqui-
stare beni di necessità all’inter-
no dello spaccio. Accolgo que-
sta azione con favore e mi augu-
ro che le persone che si candide-
ranno saranno all’altezza di un 
compito complesso, che richie-
de una certa dimestichezza con 
l’argomento  e  anche  una  pre-
senza costante ed una grande di-
sponibilità. Dispiace – conclude 
– che sia intervenuta solo dopo 
il  caso del suicidio in carcere.  
Per l’ennesima volta siamo co-
stretti a registrare come la rispo-
sta della politica intervenga so-
lo  dopo il  verificarsi  di  eventi  
drammatici». Il garante comu-
nale, che disporrà di locali pres-
so il settore Servizi Sociali, reste-
rà in carica per 5 anni e la sua at-
tività sarà a titolo gratuito. La 
domanda andrà trasmessa tra-
mite pec all'indirizzo serviziso-
ciali@pec.comunebn.it.
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LA SVOLTA
Paolo Bocchino

Individuato ma non identificato, 
o almeno non ancora. Gli agenti 
della  Digos  sono  sulle  tracce  
dell’uomo che nella notte tra sa-
bato e domenica ha imbrattato 
la  parete  esterna  dell’ingresso  
dell’infopoint comunale di piaz-
za Cardinal Pacca. Giovane ma 
non giovanissimo, abbigliamen-
to casual,  nessun copricapo né 
altri accorgimenti per il travisa-
mento. Evidentemente non ha te-
muto  successivi  accertamenti  
chi ha ritenuto di aggiungere al-
la scritta «Benevento città della 
storia ritrovata», che campeggia 
sulla struttura, la postilla al vele-
no: «E riseppellita». Le immagini 
raccolte dall’impianto di video-
sorveglianza  sono  state  conse-
gnate ieri dagli addetti della Pro 
loco  Samnium,  che  gestisce  il  
punto informativo, alla divisio-
ne investigazioni della questura 
guidati  da  Rosario  Pascarella.  
Sono  immediatamente  scattati  
gli approfondimenti per provare 
a dare un nome all’autore del ge-
sto non particolarmente lesivo, 
ma pur sempre esecrabile trat-
tandosi di una struttura realizza-
ta  con  fondi  pubblici.  Aspetto  
che potrebbe avere un nesso con 
l’atto  oltraggioso  consumatosi  
intorno alle 3.45 di domenica. Il 
termine  «riseppellita»,  lascia  
chiaramente  intendere  che  il  
protagonista è pienamente con-
sapevole dell’ampio e acceso di-
battito  sviluppatosi  nella  fase  
delle indagini archeologiche che 

hanno preceduto la realizzazio-
ne dell’infopoint. Confronto nel 
quale il reo, con il messaggio ver-
gato grazie a un pennarello, ha 
inteso schierarsi nettamente dal-
la parte del partito dei detrattori 
della contestatissima opera, an-
corché fuori tempo massimo e in 
forme estranee alla vita civile. 

L’IDENTIKIT
Le immagini catturate dalle tele-
camere che ritraggono un uomo 
dell’età  apparente  di  30  anni  
hanno permesso di stabilire con 
certezza che non si è trattato del-
la purtroppo abituale «ragazza-
ta» ma di un gesto annoverabile 
ad un, per così dire, «vandalismo 
d’opinione», un po’ sulla scia dei 
cosiddetti ecovandali di «Ultima 

generazione»  avvezzi  a  richia-
mare  l’attenzione  imbrattando  
opere d’arte  e  monumenti  con 
vernici e altri  materiali.  Anche 
nel caso specifico, sembrerebbe 
trattarsi di un atto dimostrativo 
o dettato da un impulso del mo-
mento. Le riprese mostrano in-

fatti  l’uomo  virare  repentina-
mente verso la struttura mentre 
era a passeggio con il proprio ca-
ne, quasi spinto da un raptus oc-
casionale e non da premeditazio-

ne. L’accompagnarsi a un anima-
le d’affezione, a notte fonda, fa 
avanzare l’ipotesi che la persona 
risieda  non  lontano  da  piazza  
Pacca. Tasselli che si cercherà di 
incastrare, così da dare anche un 
volto e un nome all’autore del ge-
sto che non ha recato alcun dan-
no  permanente  alla  struttura,  
ma che rappresenta pur sempre 
un atto di contrasto frontale alla 
cosa pubblica e alla sua gestione. 
E non a caso, potrebbe non esse-
re un particolare secondario la 
lettera «A» rovesciata che con-
clude  la  parola  «riseppellita».  
Termine che fa riecheggiare, co-
me detto,  le  furenti  polemiche  

scaturite dai ritrovamenti storici 
in  piazza  Pacca,  prima che  gli  
stessi venissero ricoperti per far 
posto al presidio di informazioni 
turistiche.  Una  scelta  operata  
dall’amministrazione  comuna-
le, con l’avallo della Soprinten-
denza, ma tra mille polemiche, 
non  solo  sul  versante  politico.  
Come si ricorderà, una petizione 
on line contro la riseppellitura 
dei reperti di varie epoche rinve-
nuti  nel  sito  raccolse  in  pochi  
giorni  circa  duemila  adesioni.  
Alle quali lo sconosciuto conte-
statore di sabato notte ha voluto, 
evidentemente, aggiungersi. 
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Infopoint imbrattato
vandalo immortalato
a spasso con il cane
Le riprese al vaglio della Digos che punta all’identificazione
Il gesto probabilmente legato all’accesa polemica sui reperti 

L’OMICIDIO DEL 1981
È STATO RICORDATO
DA «LIBERA»,
CARABINIERI
E PARROCCHIA
DI SANTA MARIA

I boss lo temevano e lo uccisero:
l’omaggio al maresciallo Ievolella

Diritti detenuti, il Comune cerca il garante
Mastella e Coppola: «Una misura di civiltà»

IL PENNARELLO
ADOPERATO
NON HA APPORTATO
DANNI PERMANENTI
ALLA TABELLA
IN PIAZZA PACCA

La città, il caso
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IL COMMERCIO
Scaffali  vuoti,  merce ridotta  e  
pochi  avventori  tra  i  corridoi  
dell'ex Carrefour sono la confer-
ma più eloquente dell'imminen-
te chiusura temporanea del su-
permercato, da alcuni anni pas-
sato alla gestione «Rossotono». 
Da venerdì 13, infatti, l'esercizio 
chiuderà di nuovo i battenti per 
almeno una settimana, per poi 
riaprire con il nuovo brand «Do-
decà». Ad avvertire la clientela 
di uno dei più noti supermerca-
ti del capoluogo dell'imminente 
chiusura  «a  tempo»,  i  cartelli  
esposti davanti alla struttura. In 
realtà, che un ulteriore passag-
gio  di  testimone fosse  in  atto  
era già nell'aria da qualche tem-
po e, infatti, nell'ultimo mese, lo 
storico  supermercato  di  via  
Nenni ha continuato a svuotare 
gradualmente  gli  scaffali  fino  
all'esaurimento quasi totale dei 
prodotti ma soprattutto dei ge-
neri deperibili che, negli ultimi 
giorni,  scarseggiano  ulterior-
mente. Si è arrivati ormai all'e-
pilogo di una vicenda che, nel 
mese di luglio, era stata oggetto 
di attenzione da parte del 90% 
dei dipendenti, i quali avevano 
incrociato le braccia e aderito 
in massa allo sciopero, voluto 
soprattutto  dal  sindacato  Ugl,  
proprio per rivendicare i propri 
diritti e scongiurare il rischio di 
perdere la quattordicesima, le 

ferie e altri privilegi conquistati 
nel tempo, in seguito al passag-
gio  da  un  gestore  all'altro.  In  
quell'occasione,  la  «Multicedi  
srl» acconsentì a sottoscrivere 
il Contratto nazionale di catego-
ria con i dipendenti, garanten-
do a tutti la continuità dei diritti 
maturati nel corso degli  anni.  
Nel periodo di tempo che sarà 
necessario per effettuare un in-
ventario meticoloso della mer-
ce ancora esistente, per svuota-
re del tutto la struttura di quan-
to è  di  proprietà di  «Rossoto-
no», e per riorganizzarla secon-
do le esigenze del nuovo gesto-
re, i dipendenti usufruiranno di 
un periodo di ferie non godute 
per poi far ritorno alle loro po-
stazioni.

GLI STEP
«Rossotono», che aveva rilevato 
tutti  i  supermercati  Carrefour 
dell'Italia  meridionale,  da  Ro-
ma in giù, ha comunicato uffi-
cialmente di aver rinunciato al-
la  gestione  dei  supermercati  
della Campania e, quindi, dell'e-

sercizio commerciale di Bene-
vento, di quello di Caserta, dei 
tre di Salerno, dei due di Avelli-
no e dei dieci esistenti a Napoli. 
«Dodecà», che sostituirà «Ros-
sotono», è un marchio italiano 
della  grande distribuzione già 
presente in tutta la Campania 
che, in questo modo, amplierà il 
suo bacino d'utenza. La parzia-
le  ritirata  dall'Italia  di  Carre-

four  era,  invece,  iniziata  nel  
2017  per  poi  esacerbarsi  nel  
2021,  in  seguito  alla  crisi  dei  
consumi che aveva spinto la so-
cietà a procedere alla chiusura 
di 106 punti vendita, soprattut-
to nelle regioni meridionali. Le 
difficoltà  erano  cresciute  nel  
corso degli anni e la società ave-
va trovato soluzioni alternative, 
cercando di puntare su modelli 

di  gestione  in  franchising  dei  
negozi della rete. Per alcuni an-
ni,  Carrfour,  con un target  di  
qualità  elevato  e  altamente  
competitivo,  aveva mantenuto 
aperti due supermercati nel ca-
poluogo sannita, uno in via Co-
lonnette,  l'altro  in  via  Pietro  
Nenni,  subentrando  al  «Gs».  
Un'attività  rigogliosa  che  non  
aveva mai  dato  segni  di  cedi-
mento. Tuttavia, dopo una deci-
na di anni, l'esercizio commer-
ciale di via Colonnette, zona nel 
cuore della città più antica e po-
polare, chiuse i battenti mentre 
il  supermercato  di  via  Nenni,  
che serve la zona alta di Bene-
vento, ha resistito fino a quando 
la società non ha deciso di ab-
bandonare l'Italia meridionale 
e i supermercati hanno comin-
ciato a passare di mano in ma-
no, perdendo una fetta di clien-
tela  anche  per  effetto  dell'au-
mento dei prezzi legato al post 
Covid, caratterizzato dai rialzi 
dei costi di materie prime, tra-
sporti e carburanti.

l.d.c.
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«Rummo», di nuovo code
e boom al Pronto soccorso

`Pesa la carenza di valide alternative
sprint per potenziare spazi e personale

`Lunedì un’altra serata estenuante
tra lunghe attese e ambulanze in fila

LA POLITICA
Anna Liberatore

Antonio Del Mese verso Fra-
telli d’Italia. Dovrebbe esse-
re lui, stando a fonti qualifi-
cate, l’altra adesione che sa-
rà  presentata  venerdì  nel  
corso  della  conferenza  in-
detta  dal  coordinamento  
provinciale presso la Rocca 
dei  Rettori.  Di  professione  
avvocato,  Del  Mese  svesti-
rebbe la casacca di Azione, 
partito sotto il cui simbolo si 
era candidato  alla  Camera  
(rappresentando anche Ita-
lia Viva, poiché al tempo era 
appena nato  il  terzo  polo)  
nel  collegio  uninominale  
Campania 2.  L’avvocato ri-
portò 1.384 voti a Benevento 
città e 6.284 nell’intero colle-
gio.  Ma  prima,  nel  2021  e  
sempre sotto l’egida di Carlo 
Calenda, Del Mese aveva an-
che  annunciato  la  propria  
candidatura a sindaco di Be-
nevento  salvo  poi  ritirarsi  
per ragioni personali.
«È con grande dispiacere – 
disse – che comunico la deci-
sione di ritirare, per motivi 
personali, la mia candidatu-
ra a  sindaco.  La città,  alla  
quale  non  negherò  mai  la  
mia lunga esperienza matu-
rata  nelle  istituzioni,  avrà  
comunque bisogno di un im-
pegno  comune  per  uscire  
dalle dimensioni individua-
li». La sua adesione andreb-
be ad aggiungersi  a quella 
della  consigliera a Palazzo 
Mosti Rosetta De Stasio (che 
però  preferisce  parlare  di  
«un rinnovo di tessera», es-
sendo stata con Movimento 
socialista italiano, Alleanza 
nazionale e Fratelli d’Italia 
poi). Ma stando ai rumors ci 
sarebbe anche l’ingresso di 
un  altro  amministratore.  
Un’amministratrice  per  la  
precisione,  un  sindaco:  si  
tratterebbe di Angela Marti-
gnetti, giovane primo citta-
dino di San Martino Sanni-
ta, in carica dal 2022. C’è poi 
l’incognita della fascia trico-
lore  di  San  Bartolomeo in  
Galdo, Carmine Agostinelli. 
Scioglierà la riserva vener-
dì? In bilico anche il discor-
so  dell'altro  consigliere  di  
Benevento che guarderebbe 
con interesse verso FdI. Per 
sapere  cosa  accadrà  biso-
gnerà solo attendere.
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Del Mese
vicino
a Fratelli
d’Italia

DA UFFICIALIZZARE
ANCHE GLI ESITI
DELL’ENNESIMO
CONCORSO
PER RECLUTARE
CAMICI BIANCHI

L’OSPEDALE
Luella De Ciampis

Serata estenuante, quella di lune-
dì, per i sanitari del pronto soc-
corso del «Rummo» che, intorno 
alle 20, erano alle prese con oltre 
15 persone arrivate nell'arco di  
una manciata di minuti, almeno 
50 ad aspettare che arrivasse il 
loro turno e tre ambulanze in at-
tesa che i loro pazienti venissero 
sbarellati per poter ritornare nei 
luoghi di provenienza. È comin-
ciata  così  la  nuova  settimana,  
con un esubero di accessi da ge-
stire e  di pazienti da visitare e  
monitorare, che hanno determi-
nato  attese  lunghissime,  nono-
stante la frenetica attività dei me-
dici di turno e dell'intero staff,  
che hanno faticato non poco per 
riuscire a smistare la folla di per-
sone presenti. Sul piazzale ester-
no al reparto, oltre alle tre ambu-
lanze in attesa, c'era un'altra fila 
spontanea e scomposta di fami-
liari che avevano accompagnato 
i congiunti ed erano in attesa di 
notizie.  Malori  improvvisi,  feb-
bre e dolori persistenti e localiz-
zati alla base delle corse in Pron-
to soccorso, in un orario in cui 
gli  studi dei medici di famiglia 
sono già chiusi e l'unico percor-
so alternativo da seguire è costi-
tuito dai presidi di guardia medi-
ca che intervengono come posso-
no. Da qualche tempo è così, se-
condo quanto riferiscono dall'o-
spedale. La gente arriva «a gitta-
te successive», per usare un ter-
mine tecnico relativo agli esante-
mi di alcune malattie dei bambi-
ni, soprattutto fino alla mezza-
notte per poi scemare gradata-
mente nel corso delle ore nottur-
ne. Qualche notte capita addirit-
tura che, tra le 2 e le 4, i pazienti 
ancora  da  visitare  siano  vera-
mente pochi, come spesso acca-
de  anche  durante  il  giorno,  in  
quanto ci  sono particolari  mo-
menti di maggiore afflusso di pa-
zienti, seguiti da fasi alterne di 
maggiore tranquillità. Si tratta di 
una situazione di difficile solu-
zione soprattutto per le peculia-
rità della struttura, che è l'unica 
sul territorio provinciale in cui i 
sanitari del 118 trasportano pa-
zienti con problemi neurologici 
e con infarti stemi, vale a dire in-
farti miocardici gravi, causati da 
ischemia miocardica acuta, asso-
ciata  a  necrosi  del  miocardio.  
Inoltre, a prescindere da qualsia-

si altra considerazione, l'affluen-
za  che  c'è  al  Pronto  soccorso  
dell'azienda ospedaliera non si  
registra  nelle  altre  strutture.  
Non ci può essere un'equa distri-
buzione dei pazienti tra gli ospe-
dali  presenti  nel  Sannio  e  il  
«Rummo» è  diventato il  «refu-
gium peccatorum» per tutti, indi-
stintamente, perché è l'unico luo-
go in cui, con molta probabilità, 
la gente si sente al sicuro, visto 
che non esistono valide alternati-
ve sul territorio. 

LE STRATEGIE
Spesso i  medici dell'emergenza 
sono costretti a tenersi i pazienti 
in attesa che si liberino i posti nei 
reparti. Attualmente, si sta lavo-
rando per ampliare i reparti e ri-
mediare ai tagli dei posti letto ef-
fettuati negli  ultimi anni,  inve-
stendo anche  sul  reparto  delle  
emergenze, che potrà avvalersi 
di una nuova struttura in grado 
di sopperire alla grave carenza 
di spazi che caratterizza il Pron-
to soccorso. Non ci vorrà molto 
perché i lavori sono già a buon 
punto per cui, se si riuscirà an-
che a colmare la carenza di per-
sonale  medico  dell'emergenza,  
che in qualche modo dovrà esse-
re risolta, l'affluenza di pazienti 
troverà collocazioni più consone 
e risulterà meno onerosa anche 
per il personale. Per continuare 
a garantire lo svolgimento di una 
regolare turnazione, in particola-
re per quanto riguarda le guar-
die notturne, il management sta 
facendo ricorso alle ore aggiunti-
ve che svolgono i medici di altri 
reparti con competenze equipol-
lenti. Inoltre, bisogna fare i conti 
anche con gli imprevisti determi-
nati dalle assenze per motivi per-
sonali o per malattia del perso-
nale medico, in attesa degli esiti 
del nuovo concorso, visto che sia 
i precedenti iter concorsuali che 
il concorsone regionale non so-
no riusciti a fornire la chiave di 
volta per rivoluzionare l'assetto 
dei  reparti  dell'emergenza  ur-
genza aziendali.
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La sanità, i nodi

Ex Carrefour, scaffali vuoti
e chiusura «a tempo»: poi
ripartenza col nuovo brand

I CARTELLI AFFISSI
DAVANTI
ALLA STRUTTURA
ANNUNCIANO
LO STOP PREVISTO
DI UNA SETTIMANA
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MONTESARCHIO
Maria Tangredi

Risalente al quindicesimo seco-
lo, il convento di santa Maria 
delle  Grazie  potrebbe  essere  
trasformato  in  ostello  per  la  
gioventù. Una mega struttura 
con annessa chiesa, ai piedi del-
la torre, che l'amministrazione 
comunale  intende  riqualifica-
re. I progetti ci sono ma servo-
no  i  necessari  finanziamenti  
per  riportare  al  suo  antico  
splendore  il  convento france-
scano che, dal 1865, in seguito 
alla costituzione del Regno D'I-
talia, divenne di proprietà co-
munale con il passaggio dei be-
ni ecclesiastici allo Stato. Un re-
styling in parte già finanziato 
dal Gal Taburno, con qualche 
lavoro già in corso, ma i fondi 
sono  comunque  insufficienti  
per la riqualificazione dell'inte-
ro immobile.
Per questo chi governa da pa-
lazzo San Francesco è alla ricer-
ca  di  ulteriori  finanziamenti  
che potrebbero arrivare dal go-
verno, dai fondi dell'«8 per mil-
le dell'Irpef  a diretta gestione 
statale».  L'esecutivo  a  guida  
Sandomenico ha dato l’ok alla 
candidatura al bando. Nel miri-
no interventi  dal  valore com-
plessivo di 550mila euro per la 
totale riqualificazione del com-

plesso monumentale  di  santa  
Maria delle Grazie. «L'ammini-
strazione - sottolinea il sindaco 
Carmelo Sandomenico - è alla 
ricerca di altre forme di finan-
ziamento per il rifacimento del 
tetto della chiesa e il restauro 
del campanile. Ci auguriamo di 
rientrare  nel  bando  dell'otto  
per mille ma cerchiamo anche 
altre misure».
I lavori previsti  per la chiesa, 
che resta aperta al culto dei fe-
deli, con messe celebrate sia la 
domenica che nei giorni feriali, 
oltre a matrimoni o altre cele-
brazioni, incluso il restauro del 
campanile, dovrebbero rientra-
re  in  specifici  finanziamenti.  
Nel frattempo le opere di riqua-

lificazione sono  state  dunque 
avviate  con  il  finanziamento  
del Gal, per trasformare alme-
no una parte dell'ormai ex con-
vento, dove fino a poco meno di 
dieci anni fa ancora risiedeva 
un frate francescano, in ostello 
per  la  gioventù.  «Il  finanzia-
mento del Gal Taburno - preci-
sa la fascia tricolore - prevede 
proprio la realizzazione di que-
sto tipo di struttura». 
Un complesso monastico, quel-
lo che sorge ai piedi della torre, 
che  ha  un  particolare  valore  
storico e artistico anche alla lu-
ce degli affreschi della chiesa, 
che  potrebbe  diventare  pure  
luogo di incontro e condivisio-
ne giovanile. Negli ampi saloni, 

fino alla definitiva chiusura, si 
riunivano infatti i  giovani ap-
partenenti alla «gioventù fran-
cescana», poi per alcuni anni la 
seconda domenica di ogni me-
se era aperta anche una mensa 
per i più fragili. A cucinare, a 
proprie spese,  erano le laiche 
francescane, le quali offrivano 
un pasto caldo agli indigenti. In 
tanti riempivano l'ampio salo-
ne della mensa, in una struttu-
ra poi chiusa per decisioni ec-
clesiastiche nonostante le auto-
rizzazioni del Comune ma, at-
tualmente, l'immobile è diven-

tato impraticabile.  Il  progetto 
di  riqualificazione,  già  predi-
sposto dagli ex amministratori, 
prevede infatti anche la predi-
sposizione di sale per incontri, 
un auditorium, camere con più 
posti  letto  e  spazi  comuni  di  
convivialità.
Il convento di santa Maria delle 
Grazie, particolarmente caro ai 
montesarchiesi, con la realizza-
zione dell'ostello della gioven-
tù  dovrebbe  diventare  anche  
un luogo di incontro giovanile 
come lo è stato fino a qualche 
decennio fa. Infine, sempre per 

quanto riguarda la riqualifica-
zione del  convento nel  borgo 
Santa Maria, quest’ultima rien-
tra nell’ambito più generale del 
«restyling» del centro storico.
Un obiettivo al quale, del resto, 
gli  amministratori  comunali  
stanno  prestando  particolare  
attenzione per cercare di cen-
trare l’obiettivo di determinare 
un miglioramento totale dell’a-
rea, al fine di dare ulteriore lu-
stro a  un paese che,  di  fatto,  
rientra nel  novero dei  borghi  
più suggestivi d'Italia.
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VALLE CAUDINA
Enrico Marra

Ieri il  pm della Dda Simona 
Belluccio  ha  chiesto  sedici  
condanne per gli imputati, a 
vario titolo, di associazione fi-
nalizzata allo spaccio di stu-
pefacenti,  con  l'aggravante  
del metodo mafioso, e tentata 
estorsione. Il blitz, dopo le in-
dagini dei carabinieri,  risale 
al dicembre del 2023, quando 
scattarono anche degli arre-
sti.  Quattro  imputati  hanno  
optato per il rito ordinario. 
Queste,  invece,  le  richieste  
dell'accusa  per  gli  imputati  
che hanno scelto il rito abbre-
viato: 12 anni per Aniello De 
Paola, 47 anni; 20 anni per Eu-
genio De Paola, 34 anni; 14 an-
ni a Mario De Paola, 34 anni, 
di San Martino Valle Caudina; 
16 anni a Vincenzo Lomasto, 
31 anni, di Pomezia; 12 anni a 
Francesco Magliocca, 26 an-
ni, di Roccabascerana; 8 anni 
a Giuseppe Magliocca, 37 an-
ni, di Roccabascerana; 20 an-
ni a Giuseppe Magliocca, 54 
anni,  di  Roccabascerana;  18  
anni a Giergy Nika, 32 anni, di 
Pomezia; 20 anni a Erminio 
Pagnozzi, 61 anni, residente a 

Ceppaloni ma domiciliato ad 
Aprilia;  15  anni  a  Paolo Pa-
gnozzi, 63 anni, di San Marti-
no Valle Caudina; 6 anni e 6 
mesi a Nino Piacentile, 55 an-
ni, di San Martino Valle Cau-
dina; 8 anni a Laura Radut, 38 
anni,  di  Roccabascerana;  18  
anni ad Andrea Salsiccia, 51 
anni,  di  Pomezia;  18  anni  a  
Giulia Sopranzi,  40  anni,  di  
Anzio; 4 anni a Paolo Russo, 
55 anni, di Ardea; 14 anni a 
Palmerino  Venoso,  49  anni,  
di Rocabascerana. Il 15 otto-
bre la sentenza.  Le indagini  
erano iniziate dopo la denun-
cia di un imprenditore nel lu-
glio del  2021,  che stava ese-
guendo lavori per la costru-
zione di un' arteria, un appal-
to del Comune di Castelpoto. 
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«Tentata estorsione»
chieste 16 condanne

Nel mirino la riqualificazione della storica maxi struttura
Start con i fondi del Gal Taburno ma non sono sufficienti

CASTELVETERE 
Paolo Bontempo

Nemmeno il palazzo marchesa-
le «Moscatelli», in pieno centro, 
si è salvato dall’incuria e dall’ab-
bandono, nonostante la sua glo-
riosa storia. Un immobile mae-
stoso, di proprietà privata,  or-
mai chiuso da decenni, che pre-
senta tutti  i  segni  dell’incuria.  
Molti  anni  fa  era  abitato  dal  
marchese  don  Nicola  Farina  
ma, con la sua scomparsa, il pa-
lazzo ha smesso di vivere, visto 
che i suoi parenti risiedono lon-
tano dal centro fortorino. Sui so-
cial,  intanto,  si  susseguono gli 

appelli dei cittadini per cercare 
di mettere al centro dell'attività 
amministrativa i diversi palazzi 
abbandonati, oltre a quello mar-
chesale. Si teme anche per la si-
curezza statica della struttura, 
che risulta ormai vetusta. Non 
mancano  le  infiltrazioni  d’ac-
qua e andrebbero realizzati la-
vori di manutenzione. 
«Si tratta di testimonianze im-
portanti  -  evidenziano  alcuni  
sui  social  -  da recuperare  per  
renderli fruibili a cittadini e visi-
tatori. Si tratta di radici che re-
stano, non effimere. È importan-
te rendere più conosciuta e dif-
fusa la storia antica del territo-
rio fortorino e dei suoi palazzi, 
ricchi anche di oggetti preziosi, 

attraverso la fruizione e la spie-
gazione delle testimonianze an-
tiche e del nuovo museo dell'An-
tiquarium di via Municipio».
Palazzo  Moscatelli,  situato  in  
via Roma, che si estende tra via 

Castello, corso Vittorio Emanue-
le e via Noceto, è di forma irre-
golare, a tre piani, e si adagia sul 
crinale di un dosso, seguendone 
l'andamento con il singolare in-
gresso principale. Opera di An-
tonio Francesconi è la cappella 
gentilizia annessa al palazzo. La 
costruzione  iniziò  intorno  al  
1650  e  fu  completata  verso  il  
1700  dai  marchesi  Moscatelli.  
Nel  corso  degli  anni  e  fino  al  
1970, subì numerosi ritocchi. Il 
territorio di Castelvetere, prati-
camente al confine con il Molise 
e,  fino al  XIX secolo,  apparte-
nente  alla  Capitanata,  include  
anche il villaggio abbandonato 
di Campanaro, ricordato nel ca-

talogo dei baroni. Nel XII secolo 
risultava diviso in due suffeudi. 
Nel XIV secolo, sotto il dominio 
dei d'Angiò, si ebbe la saldatura 
dei due feudi e l'accrescimento 
del tessuto edilizio riconoscibi-
le nel quartiere di forma trape-
zoidale, attraversato da un asse 
centrale ad andamento curvo e 
diviso  in  isolati  rettangolari  
stretti  e  paralleli,  che si  trova  
nella parte bassa del centro sto-
rico alle spalle della dimora del-
la famiglia Moscatelli, ex pala-
tium fortificato trecentesco (in-
tegrò l'originario castello,  non 
in grado di ospitare il suffeuda-
tario), trasformato in residenza 
civile nel XIX secolo e dotato di 
una cappella di stile neoclassico 
dovuta  all'architetto  Antonio  
Francesconi. 
Nella prima metà del XVI secolo 
si registrò un ulteriore amplia-
mento dell'area urbana, con la 
costruzione di  un impianto di  
isolati a maglie larghe.
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FRAGNETO MONFORTE
Disco verde al  regolamento di  
utilizzo dell’impianto di illumi-
nazione al servizio del campo di 
calcio  a  5.  «L’utilizzo  dell’im-
pianto - spiega il sindaco di Fra-
gneto Monforte Luigi Facchino 
- è gratuito ma è consentito solo 
a coloro che saranno muniti di 
regolare prenotazione. Era im-
portante dotarsi del regolamen-
to comunale per il corretto uti-
lizzo dell’impianto da parte de-
gli sportivi e anche per evitare 
di accavallare le partite dei di-
versi gruppi. Dopo il provvedi-
mento comunale, sarà sufficien-
te prenotarsi presso l’ufficio tec-
nico, dal lunedì al venerdì, dalle 
9 alle 13, e il mercoledì pomerig-
gio dalle 15.30 alle 17.30. Oppure 
è possibile prenotarsi anche du-
rante le ore di chiusura dell’uffi-
cio e per le giornate di sabato e 
di domenica presso il bar “Ca-
mer@caffè”. Gli sportivi avran-
no l’obbligo di riconsegnare le 
chiavi d’accesso al vano rifletto-
ri.  Ogni  utente  deve  avere  la  
massima cura del campo e delle 
attrezzature connesse ricordan-
do che si tratta di beni della co-
munità».
Dunque,  coloro  ai  quali  sarà  
consentito utilizzare l'impianto 

dovranno porre la massima at-
tenzione per garantire la corret-
ta conservazione del  comples-
so. Saranno inoltre tenuti al ri-
sarcimento  di  ogni  eventuale  
danno prodotto da atleti,  diri-
genti, spettatori, alle strutture, 
alle attrezzature mobili e immo-
bili. L'ordine durante le manife-
stazioni, gare o allenamenti do-
vranno tra l’altro essere garanti-
ti dagli organizzatori o comun-
que  di  chi  richiederà  l'uso  
dell'impianto. L'amministrazio-
ne comunale  «non risponderà 
in alcun modo» degli effetti d'u-
so, degli oggetti di proprietà per-
sonale e dei valori che vengano 
eventualmente lasciati incusto-
diti nel campo o nelle vicinanze 
del complesso. 

pa.bo.
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris 

«Trasloca»  l’edicola  della  Ma-
donnina, simbolo della comuni-
tà di Toccanisi, la più piccola del-
le varie località del vasto territo-
rio di San Nicola Manfredi (San 
Nicola Manfredi Capoluogo, Tor-
re Pagliara, Pagliara, Monteroc-
chetta, Santa Maria a Toro, San-
ta Maria Ingrisone, Palati e Ian-
nassi).  L’edicola  è  posizionata  
nella piazza di Toccanisi e, come 
è noto, l’area è da tempo oggetto 
di un accurato restyling voluto 
dall’amministrazione comunale 
sannicolese,  in  particolare  
dall’ex assessora e attuale consi-
gliera  di  maggioranza  Monica  
Iuliano, che sta seguendo perso-
nalmente l’intero iter dei lavori. 
Tra  l’altro,  dall’ufficio  tecnico  
era emersa la possibilità di allar-
gare il perimetro della piazza e 
renderla così più consona alle at-
tuali esigenze legate alla circola-
zione stradale ma non solo. Re-
stava, però, l’«ostacolo» dell’edi-
cola  della  Madonnina,  che  
avrebbe certamente impedito di 
allargare lo spazio. Da qui l’idea 
di indire un mini-referendum in-
formale tra tutti gli abitanti dei 

Toccanisi, che non superano le 
ottanta  unità,  ai  quali  è  stato  
chiesto,  attraverso  il  gruppo  
Whatsapp  attivo  da  tempo,  di  
esprimere il loro parere favore-
vole o contrario allo spostamen-
to, anche se soltanto di pochi me-
tri, dell’edicola stessa. Il respon-
so, come del resto ha tenuto a 
sottolineare lo stesso sindaco Ar-
turo Leone Vernillo, è stato una-
nime: infatti tutti coloro che han-
no risposto al «sondaggio» si so-
no detti favorevoli al mini-traslo-
co dell’edicola.
«Ora,  come giunta comunale  -  
ha sostenuto lo stesso sindaco - 
daremo mandato all’ufficio tec-
nico di apportare la necessaria e 
indispensabile variante per po-
ter  agire  concretamente  sulla  
questione specifica».
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«Edicola Madonnina»
c’è l’ok al mini-trasloco 

Ostello della gioventù
nell’ex convento: ora
caccia ai finanziamenti

Palazzo marchesale nel «dimenticatoio»
Mobilitazione sociale per la rigenerazione

Campo di calcio a cinque
scattano le nuove regole

SANDOMENICO: «NOI
ALLA RICERCA
DI RISORSE ANCHE
PER RIPRISTINARE
IL TETTO DELLA CHIESA
E IL CAMPANILE»
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IL CONCORSO
PROMOSSO
DALLA FONDAZIONE
CON IL SUD
PER IL CONSUMO E
IL RIUSO DEI MATERIALI

SUPERATE TUTTE
LE POLEMICHE:
DAI 5,9 MILIARDI
DELL’IMPORTO TOTALE
RESTANO 2 MILIARDI
DA ASSEGNARE 

IL SOSTEGNO
Ieri,  sulla piattaforma del Me-
diocredito Centrale, il via libera 
alle domande. Le imprese meri-
dionali (e solo loro), interessate 
a investire in ricerca e sviluppo, 
possono  partecipare  all’asse-
gnazione delle facilitazioni pre-
viste per chi investe in ricerca e 
sviluppo con progetti di rilevan-
za strategica per il sistema pro-
duttivo. 

La buona notizia è che com-
plessivamente sono 600 i milio-
ni a disposizione tra contributi 
a fondo perduto del  ministero 
delle Imprese e del Made in Ita-
ly, risorse della Cassa Depositi e 
Prestiti e finanziamenti del si-
stema bancario. 

Una somma superiore a quel-
la che era stata indicata in un 
primo momento e che rafforza 

la speranza di un’ampia rispo-
sta delle imprese del Sud, con-
fermando il cambio di paradig-
ma anche in questo decisivo set-
tore. Nel dettaglio, infatti, l’ini-
ziativa, attivata nell'ambito del 
Fondo per la Crescita Sostenibi-
le (FCS), prevede la concessione 
da parte del ministero di contri-
buti a fondo perduto per un im-
porto fino a circa 145 milioni ai 
quali  si  aggiungono  finanzia-
menti agevolati, fino a 328 mi-
lioni, concessi da CDP a valere 
sul Fondo rotativo per il soste-
gno alle  imprese  e  gli  investi-
menti in ricerca (FRI), di durata 
fino a 15 anni. Risorse che sono 
in affiancamento a prestiti ero-
gati dal sistema bancario a con-
dizioni di  mercato per un im-
porto complessivo di oltre 130 
milioni. 

Di qui la sensazione, alla luce 
del  coinvolgimento  attivo  

dell’intera  catena  politico-fi-
nanziaria,  che  il  nuovo  stru-
mento per incentivare la ricer-
ca e lo sviluppo di  prodotti  e  
servizi innovativi e di tecnolo-
gie all’avanguardia, con l’obiet-
tivo di creare valore e ricchezza 
nelle regioni del Sud, possa at-
trarre il sistema delle imprese. 
È del resto l’obiettivo dell’Ad-
dendum alla Convenzione Fon-
do  Crescita  Sostenibile  sotto-
scritta dal ministero, da Cassa 
Depositi e Prestiti e dall’Asso-

ciazione  Bancaria  Italiana  
(ABI) che «disciplina la conces-
sione dei finanziamenti agevo-
lati  dedicati  alla realizzazione 
di progetti in ricerca industria-
le e sviluppo sperimentale di ri-
levanza strategica per il  siste-
ma produttivo» come si legge in 
una nota diffusa ieri. L’iniziati-
va mira a sostenere i piani di in-
vestimento in ricerca e svilup-
po coerenti con le aree temati-
che stabilite dalla Strategia na-
zionale di specializzazione in-
telligente. 

LE TECNOLOGIE
Dovranno quindi riguardare la 
realizzazione di specifiche tec-
nologie: materiali avanzati e na-
notecnologia;  fotonica  e  mi-
cro/nano  elettronica;  sistemi  
avanzati di produzione; tecnolo-
gie delle scienze della vita; intel-
ligenza artificiale; connessione 
e  sicurezza  digitale.  Dallo  svi-
luppo di queste idee alla realiz-
zazione di nuovi prodotti, pro-
cessi o servizi (ma anche al note-
vole miglioramento di questi ul-
timi) il passo potrà essere com-
piuto grazie appunto alle risor-

se messe in campo. Tutte, va ri-
badito, riservate esclusivamen-
te alle imprese che operano nel-
le regioni del Mezzogiorno. Le 
domande per accedere alle age-
volazioni, infatti, potranno esse-
re presentate da aziende meri-
dionali di qualsiasi dimensione 
che esercitano attività industria-
li, agroindustriali, artigiane, di 
servizi all’industria e i Centri di 
ricerca.  Sarà  inoltre  possibile  
presentare anche progetti in for-
ma congiunta.

L’opportunità è ghiotta e con-
ferma, come il ministro Adolfo 
Urso ha sottolineato di recente, 
che il futuro del Paese passa so-
prattutto dal Mezzogiorno, l’a-
rea del Paese che ha più possibi-
lità di crescita e di sviluppo. Una 
prospettiva che sotto il profilo 
industriale non può prescinde-
re dal contributo delle piccole e 
medie,  l’ossatura  più  radicata  
del sistema produttivo meridio-
nale sul territorio: la loro rispo-
sta sarà ancora una volta decisi-
va.

n.sant.
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IL BANDO
È stato pubblicato sul sito della 
Fondazione  Con  il  Sud  
(www.fondazioneconilsud.it)  il  
nuovo bando per l’economia cir-
colare al Sud. A disposizione 4 
milioni  di  euro  per  sostenere  
progetti in grado di sviluppare 
strategie di economia circolare 
che considerino una o più fasi 
del ciclo di vita del prodotto: pri-
ma dell’uso (rifiuta, ripensa, ri-
duci),  durante l’uso (conserva,  
riusa, condividi, ripara, rigene-
ra) e successivamente all’uso (ri-
cicla e restituisci agli ecosiste-
mi). Il bando si rivolge alle orga-
nizzazioni di terzo settore di Ba-
silicata, Calabria, Campania, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia. Saranno 
valorizzati i progetti in grado di 
promuovere strategie integrate, 
assicurando la salvaguardia del-
la biodiversità, l'equilibrio degli 
ecosistemi  e  l'adattamento  al  
cambiamento  climatico,  pun-
tando anche sulla sensibilizza-
zione delle comunità sul tema. 

Per rifondare la società su ba-
si  di  sostenibilità  ambientale,  
sociale  ed  economica  -  spiega 
Stefano  Consiglio,  presidente  
della Fondazione con il Sud - oc-
correrebbe attuare la transizio-
ne da un modello di economia li-
neare,  basato  sulla  logica  
dell'«usa e getta» e sullo sfrutta-
mento dei  combustibili  fossili,  
ad un modello di economia cir-
colare, ispirato ai cicli naturali: 
«La Fondazione ha declinato in 
diversi modi il suo impegno per 
la tutela ambientale nei suoi an-
ni di attività. Questa volta vuole 
farlo  puntando  sull'economia  
circolare, fondamentale non so-
lo dal punto di vita ambientale, 
ma anche dei benefici sociali». 

Il bando si rivolge a partena-
riati composti da almeno 2 orga-
nizzazioni di terzo settore e un 
terzo ente, anche appartenente 
al pubblico o profit. Possono far 
parte della rete istituzioni loca-
li, scuole, enti di ricerca, univer-
sità, consorzi privati e imprese 
appartenenti al tessuto impren-
ditoriale locale e nazionale. L'i-
niziativa si articola in due fasi: 
la prima finalizzata alla selezio-
ne delle proposte con maggiore 
potenziale impatto sul  territo-
rio di intervento e la seconda di 
accompagnamento nella proget-
tazione esecutiva, volta ad arric-
chire  la  proposta  e  a  chiarire  
eventuali aspetti critici rilevati 
nella valutazione iniziale. Il ban-
do scade il 29 novembre 2024 e 
prevede la presentazione delle 
proposte esclusivamente online 
tramite la piattaforma Chàiros. 
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LO SCENARIO
Gianni Molinari

Si va dove le cose funzionano e 
c’è  profitto.  Ragionamento  
semplice che premia la Campa-
nia e penalizza il Veneto. Ragio-
namento  anticipato  il  giorno  
dell’inaugurazione  dell’aero-
porto  di  Salerno  dal  country  
manager  in  Italia  di  easyJet:  
«L’elemento principale - disse 
al Mattino Lorenzo Lagorio - è 
la nostra presenza in questo ter-
ritorio, in questa regione. Il te-
ma è  che questo  è  un nostro 
mercato di riferimento. Quindi 
qui pensiamo di continuare a 
crescere».

Non stupisce, quindi, se nel 
«piano  di  riorganizzazione  e  
rafforzamento  delle  proprie  
operazioni  in  Italia  a  partire  
dalla  stagione estiva 2025» la  
compagnia «continuerà a inve-
stire in Lombardia e in Campa-
nia». Qualcosa che qualche an-
no fa sarebbe stato completa-

mente  inimmaginabile  e  che  
oggi è nella logica delle cose: i 
risultati di Napoli Capodichino, 
da un lato, e le opportunità, che 
via  via  con il  completamento 
delle  nuove  infrastrutture  di-
venteranno crescenti, al Saler-
no Costa d’Amalfi spiegano per-
ché una grande compagnia (e 
non è la sola) punta sugli scali 
campani  e  sul  mercato  della  
mobilità, sia dei turisti attratti 
dalle bellezze paesaggistiche e 
culturali (con stagioni che ten-
dono ad allungarsi, pur viarian-
do, su tutto l’anno) sia dei viag-
giatori locali sia vacanzieri sia 
gente d’affari.

VENEZIA
Un quadro diverso  a  Venezia  
dove, invece, easyJet ha deciso 
di chiudere la base spostando 
gli aerei attualmente collocati 
nell’aeroporto della Laguna in 
altri scali italiani,  pur confer-
mando  i  collegamenti  con  le  
principali  destinazioni  euro-
pee.
Sullo sfondo c’è sempre la que-
relle sull’aumento delle tasse di 
imbarco che ha già indotto Rya-
nair a rinunciare alla propria 
base,  anche  se  le  compagnie  
hanno vinto il ricorso al Consi-
glio di Stato che eliminato l’au-
mento. Ma avidentemente qual-
cosa si è rotto. Decisione, quel-
la  di  easyJet,  commentata  
aspramente da Save, il gestore 
del  Marco  Polo,  definita  “del  
tutto  inaspettata”  ricordando  
sia come la «compagnia ha già 
chiuso in passato in Italia, a Ro-
ma Fiumicino, senza generare 
peraltro impatti rilevanti di lun-
go periodo», sia come «EasyJet 
continuerà a operare le princi-
pali destinazioni ma va sottoli-
neato che 15 rotte su 20 sono co-

munque oggi già servite da al-
tre  compagnie  aeree,  con  le  
quali siamo sicuri di poter au-
mentare le frequenze, minimiz-
zando così l'impatto di questa 
decisione». Save, infine, ha sot-
tolineato come «il traffico gene-
rato da easyJet non sia da tem-
po soddisfacente, per una inca-
pacità di intercettare la doman-
da del territorio, cui si aggiunge 
il fatto che durante il mese di 
agosto easyJet è stato il vettore 
che ha generato il maggior nu-
mero di  ritardi  e  cancellazio-
ni». 
Valutazioni totalmente diverse 
dalla compagnia. Ma questo po-
co importa al futuro sviluppo 
delle operazioni sulla Campa-
nia.

IL PIANO
EasyJet - come definito dal pia-
no presentato ieri - continuerà 
a crescere a Milano, «dove è già 
il principale vettore a Malpen-
sa, incrementando il numero di 
aeromobili basati» e a partire 
da aprile 2025 sposterà gli aero-
mobili basati a Venezia in altri 
aeroporti così come il persona-
le. L’aeroporto di Venezia conti-
nuerà a fare parte del network 
di easyJet, mantenendo i colle-
gamenti con le principali desti-
nazioni europee (tra cui Berli-
no, Londra e Parigi).
È previsto, inoltre, «il consoli-
damento della crescita e degli 

investimenti sulla base di Napo-
li, dove nell’estate 2024 è stato 
aggiunto alla  flotta  un ottavo  
aereo» e due nuove rotte  per  
Alicante e Praga. 
L’Italia rappresenta un merca-
to chiave per la compagnia, do-
ve nell’ultimo anno easyJet ha 
trasportato oltre 20 milioni di 
passeggeri su 226 rotte da e per 
21 aeroporti italiani e l’offerta 
per la stagione invernale 2024 
sarà in crescita del 7.5% rispet-
to al 2023.
Per Salerno le operazioni sono 
«in fieri»: dei voli programmati 
dall’11 luglio alcuni hanno avu-
to  risultati  straordinati,  altri  
meno: ma questo era nella logi-
ca delle cose perché avviare un 

nuovo scalo signi-
fica anzitutto far-
lo  conoscere  e  
quindi  si  andrà  
avanti con questa 
strategia (gestore 
e compagnie).

ITA
Infine, c’è il capi-
to  degli  slot  che  
saranno lasciati li-
beri a Milano Li-
nate da Ita  dopo 
l’intesa  con  Luf-
thansa:  qualora  
easyJet  dovesse  

essere selezionata per ottenerli 
potrebbe aprire nuove basi ne-
gli aeroporti di Linate e Roma 

Fiumicino a partire dall’estate 
2025. E anche queste sarebbero 
nuove opportunità per la Cam-
pania  aumentando  i  collega-
menti con Linate. «easyJet - ha 
spiegato Lorenzo Lagorio - è la 
seconda compagnia aerea a li-
vello nazionale, posizione rag-
giunta grazie alla crescita degli 
ultimi  anni.  La  decisione  di  
riorganizzare le operazioni nel 
paese e, di conseguenza, riallo-
care gli aeromobili attualmen-
te basati a Venezia, è in linea 
con la nostra strategia volta a 
garantire il successo nel lungo 
termine della compagnia in Ita-
lia. easyJet prosegue la crescita 
in Italia e continua ad investire 
in Lombardia, Campania e nel-

le altre destinazioni italiane do-
ve vediamo l’opportunità di au-
mentare la nostra offerta, in li-
nea con la nostra strategia di 
collegare gli aeroporti principa-
li in Europa, garantendo tariffe 
convenienti e la migliore espe-
rienza di viaggio possibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La compagnia riorganizza la presenza in Italia puntando sugli scali campani
e sulla Lombardia: «Qui vediamo opportunità per aumentare la nostra offerta» 

L’ACCORDO
Nando Santonastaso

Il Governatore Vincenzo De Luca 
sulle possibili date non si sbilan-
cia e fa leva sulla scaramanzia: «È 
come per i campionati di calcio – 
dice -, meglio non fare previsioni, 
porta seccia (sfortuna, ndr)». Ma è 
il  primo a credere che la firma 
dell’Accordo  di  Coesione  della  
Campania, al centro da oltre un 
anno di un duro scontro istituzio-
nale con il Governo e con il mini-
stro Raffaele Fitto in particolare, 
sia ormai vicina. «C'è una interlo-
cuzione che si sta concludendo ne-
gli ultimissimi giorni - spiega De 
Luca - quindi abbiamo motivo di 
credere che siamo davvero alla vi-
gilia della stipula dell'Accordo di 
coesione. E questo ovviamente da-
rà respiro a tutta una serie di atti-
vità che riguardano in modo parti-
colare il mondo della cultura, ma 
anche il territorio, l'assetto del ter-
ritorio, l'ambiente, le imprese. Do-
vremmo essere alla fine». 

Ottimismo  fondato  perché,  a  
quanto pare, anche dall’entoura-
ge  del  ministro  Fitto  emerge  la  
stessa indicazione:  la  complessa 
verifica tecnica sulle proposte pre-
sentate a suo tempo dalla Regio-
ne, e in parte come vedremo già 
anticipate  dal  Governo,  sarebbe  
ormai giunta alle ultime battute. 
La Campania si avvia dunque a di-
ventare la diciannovesima Regio-
ne a siglare il patto (la firma, alme-
no in base alla procedura seguita 
finora, dovrebbe avvenire a Napo-
li tra la premier Giorgia Meloni e 
lo stesso De Luca), mentre all’ap-
pello mancano ancora la Puglia e 

la Sardegna che sarebbero però 
anche loro in dirittura d’arrivo.

I circa 6 miliardi del Fondo Svi-
luppo  e  Coesione  destinati  alla  
Campania per il ciclo di program-
mazione 2021-27 (risorse tutte na-
zionali, va sempre ricordato) sono 
di sicuro l’importo più elevato tra 
quelli assegnati a suo tempo (lu-
glio 2022) dal Cipess alle Regioni. 
E questo contribuisce, almeno in 
parte, a spiegare perché non è sta-
to semplicissimo trovare la qua-
dra, a prescindere ovviamente dal 
peso tutt’altro che irrilevante del-
la polemica politica, sfociata per 
di più in ricorsi e controricorsi al 
Tar e al Consiglio di Stato. 

Il Governo è partito dalla neces-
sità di monitorare la spesa del ci-
clo precedente (2014-20) per verifi-
care natura e consistenza dei ritar-
di di spesa accumulati dalle Regio-
ni e dai ministeri, nessuno esclu-
so. Di qui la riforma della Politica 
di Coesione che ha introdotto gli 
Accordi di Coesione e il nuovo me-
todo di concertazione tra centro e 
periferia che impone la verifica a 
monte, e non più a valle, dell’utiliz-
zo delle risorse e soprattutto dei 
tempi di spesa. 

I CRONOPROGRAMMI
I  cronoprogrammi  sono  insom-
ma diventati prioritari al pari de-
gli obiettivi indicati dalle singole 

Regioni: se non c’è la certezza del 
rispetto  delle  scadenze  previste  
(con l‘FSC si può arrivare fino al 
2029 per rendicontare) i finanzia-
menti non possono essere conces-
si.

Una svolta per tanti aspetti epo-
cale che in Campania, come detto, 
ha assunto il tono e la dimensione 
di un braccio di ferro, coinvolgen-
do anche gli enti locali. Il Governo 
ha tirato dritto per la sua strada 
anticipando quasi 3,9 dei circa 5,9 
miliardi destinati “comunque” al 
territorio regionale per venire in-
contro alle attese di sindaci e am-
ministratori comunali e sostene-
re progetti di assoluta necessità. 

Nel dettaglio, 1,2 miliardi per la 
bonifica e il risanamento di Ba-
gnoli-Coroglio, 388 milioni per i 
Comuni che non avevano ancora 
chiuso gli interventi della prece-
dente programmazione 2014-20, 
circa 400 milioni per l’emergenza 
bradisismo nell’area flegrea, e cir-
ca 1,9 miliardi  per 81 progetti – 
sempre tra quelli presentati a suo 
tempo dalla Regione – di più im-
mediata cantierabilità. Tra questi 
ultimi, varati dal Cipess nella se-
duta di inizio agosto, ne figurano 
alcuni  di  assoluto  interesse  sul  
piano ambientale come la rimo-
zione  delle  ecoballe,  simbolo  
dell’emergenza rifiuti di non mol-
ti anni fa, e su quello della mobili-
tà,  come il  finanziamento della  
metropolitana di Napoli tra Pisci-
nola e Capodichino e tra Piazza 
Garibaldi e la fermata Di Vittorio.

All’appello  mancherebbero  
dunque altri 2 miliardi (anche se 
la firma dell’Accordo di coesione 
farà  comunque  riferimento  
all’importo complessivo delle ri-
sorse). Dovrebbe trattarsi, come 

lo stesso Governatore ha annun-
ciato, di progetti relativi alla cultu-
ra (come il sostegno all’audiovisi-
vo), alla mobilità (ci sono molti as-
si stradali nell’elenco tra i quali 
quello di collegamento dello svin-
colo autostradale di Capua al lito-
rale  domizio),  all’ambiente  con  
opere collegate all’assetto del ter-
ritorio sotto il profilo della sicu-
rezza idrogeologica e al potenzia-
mento del verde pubblico in vari 
Comuni. 

Tra polemiche e incertezze, la 
Regione peraltro ha mantenuto 
gli  altri  impegni di  spesa come 
quelli previsti dai fondi strutturali 
europei il cui ciclo precedente si è 
fatto concluso il 31 dicembre scor-
so con la proroga dei tre anni con-
cessa dall’UE. A quanto pare, la 
Campania non avrebbe dovuto ri-
nunciare a nessuno degli impegni 
di spesa a suo tempo annunciati 
(ma lo si capirà meglio dalla ren-
dicontazione finale di  Bruxelles  
attesa per la fine di quest’anno). 

Di queste ore invece è la ripro-
posizione  del  Fondo  Regionale  
per la Crescita, gestito per conto 
della Regione dalla sua società in 
house  Sviluppo  Campania,  lo  
scorso anno ha visto l’erogazione 
di circa 300 milioni per 3.000 im-
prese. Con il Fondo europeo di svi-
luppo regionale (Fesr) sono stati 
annunciati altri 93 milioni per pic-
cole e micro-imprese e liberi pro-
fessionisti: ne parlerà proprio og-
gi agli industriali napoletani riu-
niti a Palazzo Partanna l’assesso-
re regionale alle attività produtti-
ve Antonio Marchiello che ha ap-
pena tenuto a battesimo a Vicen-
za il Polo orafo campano costitui-
to a fine luglio.
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Sud, 600 milioni alle aziende
per la ricerca e lo sviluppo:
il via libera alle domande

Campania, l’intesa
sui fondi di Coesione
verso la fumata bianca

`Conferme dall’entourage di Fitto:
verifiche tecniche alle ultime battute

`Ottimista il governatore De Luca
«Siamo alla vigilia della firma»

Il cambio di paradigma, gli investimenti

CAPODICHINO
L’inaugurazione 
della base easyJet 
a Napoli nel 2014 
con il ceo Carolyn 
Mc Call;  al lato da 
sinistra il ceo di 
Gesac, Roberto 
Barbieri, e quello di 
easyJet Johan 
Lundgren

Il cambio di paradigma, lo sviluppo

I fondi di coesione per la Campania
Via libera dal Cipess all’assegnazione (Fondo sviluppo e coesione 2021-2027)

3,9
miliardi

di euro

in totale

le risorse, in milioni di euro

9 luglio 2024

4 luglio 2024 (risanamento Bagnoli) 

2 luglio 2024 (bradisismo Campi Flegrei)

388,5

1.218

420

1 Agosto 2024

1,9 miliardi 

(81 interventi per ambiente, infrastrutture
 e cultura)

CHIUDE LA BASE
AL MARCO POLO
GELIDO COMMENTO
DEL GESTORE SAVE
«NON CI SARANNO
GRANDI EFFETTI»

A NAPOLI CON L’OTTAVO
AEREO NELLA BASE
DI CAPODICHINO
SI AGGIUNGONO
ALTRE DUE ROTTE
ALICANTE E PRAGA

Il presidente della Campania Vincenzo 
De Luca con il ministro per gli Affari 
europei, il Sud, le Politiche di coesione 
e il Pnrr Raffaele Fitto alla cerimonia 
della firma del protocollo d'intesa 
per Bagnoli 15 luglio scorso

AUMENTATO
IL CONTRIBUTO
A FONDO PERDUTO:
LE RICHIESTE
SULLA PIATTAFORMA
DEL MEDIOCREDITO

Economia circolare:
fondi al terzo settore
nel Mezzogiorno

I trasporti

Stefano Consiglio

Easyjet lascia Venezia
«Crescita in Campania»

SALERNO
L’arrivo l’11 luglio scorso del primo volo 
easyJet da Milano al Costa d’Amalfi
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IL CONCORSO
PROMOSSO
DALLA FONDAZIONE
CON IL SUD
PER IL CONSUMO E
IL RIUSO DEI MATERIALI

SUPERATE TUTTE
LE POLEMICHE:
DAI 5,9 MILIARDI
DELL’IMPORTO TOTALE
RESTANO 2 MILIARDI
DA ASSEGNARE 

IL SOSTEGNO
Ieri,  sulla piattaforma del Me-
diocredito Centrale, il via libera 
alle domande. Le imprese meri-
dionali (e solo loro), interessate 
a investire in ricerca e sviluppo, 
possono  partecipare  all’asse-
gnazione delle facilitazioni pre-
viste per chi investe in ricerca e 
sviluppo con progetti di rilevan-
za strategica per il sistema pro-
duttivo. 

La buona notizia è che com-
plessivamente sono 600 i milio-
ni a disposizione tra contributi 
a fondo perduto del  ministero 
delle Imprese e del Made in Ita-
ly, risorse della Cassa Depositi e 
Prestiti e finanziamenti del si-
stema bancario. 

Una somma superiore a quel-
la che era stata indicata in un 
primo momento e che rafforza 

la speranza di un’ampia rispo-
sta delle imprese del Sud, con-
fermando il cambio di paradig-
ma anche in questo decisivo set-
tore. Nel dettaglio, infatti, l’ini-
ziativa, attivata nell'ambito del 
Fondo per la Crescita Sostenibi-
le (FCS), prevede la concessione 
da parte del ministero di contri-
buti a fondo perduto per un im-
porto fino a circa 145 milioni ai 
quali  si  aggiungono  finanzia-
menti agevolati, fino a 328 mi-
lioni, concessi da CDP a valere 
sul Fondo rotativo per il soste-
gno alle  imprese  e  gli  investi-
menti in ricerca (FRI), di durata 
fino a 15 anni. Risorse che sono 
in affiancamento a prestiti ero-
gati dal sistema bancario a con-
dizioni di  mercato per un im-
porto complessivo di oltre 130 
milioni. 

Di qui la sensazione, alla luce 
del  coinvolgimento  attivo  

dell’intera  catena  politico-fi-
nanziaria,  che  il  nuovo  stru-
mento per incentivare la ricer-
ca e lo sviluppo di  prodotti  e  
servizi innovativi e di tecnolo-
gie all’avanguardia, con l’obiet-
tivo di creare valore e ricchezza 
nelle regioni del Sud, possa at-
trarre il sistema delle imprese. 
È del resto l’obiettivo dell’Ad-
dendum alla Convenzione Fon-
do  Crescita  Sostenibile  sotto-
scritta dal ministero, da Cassa 
Depositi e Prestiti e dall’Asso-

ciazione  Bancaria  Italiana  
(ABI) che «disciplina la conces-
sione dei finanziamenti agevo-
lati  dedicati  alla realizzazione 
di progetti in ricerca industria-
le e sviluppo sperimentale di ri-
levanza strategica per il  siste-
ma produttivo» come si legge in 
una nota diffusa ieri. L’iniziati-
va mira a sostenere i piani di in-
vestimento in ricerca e svilup-
po coerenti con le aree temati-
che stabilite dalla Strategia na-
zionale di specializzazione in-
telligente. 

LE TECNOLOGIE
Dovranno quindi riguardare la 
realizzazione di specifiche tec-
nologie: materiali avanzati e na-
notecnologia;  fotonica  e  mi-
cro/nano  elettronica;  sistemi  
avanzati di produzione; tecnolo-
gie delle scienze della vita; intel-
ligenza artificiale; connessione 
e  sicurezza  digitale.  Dallo  svi-
luppo di queste idee alla realiz-
zazione di nuovi prodotti, pro-
cessi o servizi (ma anche al note-
vole miglioramento di questi ul-
timi) il passo potrà essere com-
piuto grazie appunto alle risor-

se messe in campo. Tutte, va ri-
badito, riservate esclusivamen-
te alle imprese che operano nel-
le regioni del Mezzogiorno. Le 
domande per accedere alle age-
volazioni, infatti, potranno esse-
re presentate da aziende meri-
dionali di qualsiasi dimensione 
che esercitano attività industria-
li, agroindustriali, artigiane, di 
servizi all’industria e i Centri di 
ricerca.  Sarà  inoltre  possibile  
presentare anche progetti in for-
ma congiunta.

L’opportunità è ghiotta e con-
ferma, come il ministro Adolfo 
Urso ha sottolineato di recente, 
che il futuro del Paese passa so-
prattutto dal Mezzogiorno, l’a-
rea del Paese che ha più possibi-
lità di crescita e di sviluppo. Una 
prospettiva che sotto il profilo 
industriale non può prescinde-
re dal contributo delle piccole e 
medie,  l’ossatura  più  radicata  
del sistema produttivo meridio-
nale sul territorio: la loro rispo-
sta sarà ancora una volta decisi-
va.

n.sant.
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IL BANDO
È stato pubblicato sul sito della 
Fondazione  Con  il  Sud  
(www.fondazioneconilsud.it)  il  
nuovo bando per l’economia cir-
colare al Sud. A disposizione 4 
milioni  di  euro  per  sostenere  
progetti in grado di sviluppare 
strategie di economia circolare 
che considerino una o più fasi 
del ciclo di vita del prodotto: pri-
ma dell’uso (rifiuta, ripensa, ri-
duci),  durante l’uso (conserva,  
riusa, condividi, ripara, rigene-
ra) e successivamente all’uso (ri-
cicla e restituisci agli ecosiste-
mi). Il bando si rivolge alle orga-
nizzazioni di terzo settore di Ba-
silicata, Calabria, Campania, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia. Saranno 
valorizzati i progetti in grado di 
promuovere strategie integrate, 
assicurando la salvaguardia del-
la biodiversità, l'equilibrio degli 
ecosistemi  e  l'adattamento  al  
cambiamento  climatico,  pun-
tando anche sulla sensibilizza-
zione delle comunità sul tema. 

Per rifondare la società su ba-
si  di  sostenibilità  ambientale,  
sociale  ed  economica  -  spiega 
Stefano  Consiglio,  presidente  
della Fondazione con il Sud - oc-
correrebbe attuare la transizio-
ne da un modello di economia li-
neare,  basato  sulla  logica  
dell'«usa e getta» e sullo sfrutta-
mento dei  combustibili  fossili,  
ad un modello di economia cir-
colare, ispirato ai cicli naturali: 
«La Fondazione ha declinato in 
diversi modi il suo impegno per 
la tutela ambientale nei suoi an-
ni di attività. Questa volta vuole 
farlo  puntando  sull'economia  
circolare, fondamentale non so-
lo dal punto di vita ambientale, 
ma anche dei benefici sociali». 

Il bando si rivolge a partena-
riati composti da almeno 2 orga-
nizzazioni di terzo settore e un 
terzo ente, anche appartenente 
al pubblico o profit. Possono far 
parte della rete istituzioni loca-
li, scuole, enti di ricerca, univer-
sità, consorzi privati e imprese 
appartenenti al tessuto impren-
ditoriale locale e nazionale. L'i-
niziativa si articola in due fasi: 
la prima finalizzata alla selezio-
ne delle proposte con maggiore 
potenziale impatto sul  territo-
rio di intervento e la seconda di 
accompagnamento nella proget-
tazione esecutiva, volta ad arric-
chire  la  proposta  e  a  chiarire  
eventuali aspetti critici rilevati 
nella valutazione iniziale. Il ban-
do scade il 29 novembre 2024 e 
prevede la presentazione delle 
proposte esclusivamente online 
tramite la piattaforma Chàiros. 
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LO SCENARIO
Gianni Molinari

Si va dove le cose funzionano e 
c’è  profitto.  Ragionamento  
semplice che premia la Campa-
nia e penalizza il Veneto. Ragio-
namento  anticipato  il  giorno  
dell’inaugurazione  dell’aero-
porto  di  Salerno  dal  country  
manager  in  Italia  di  easyJet:  
«L’elemento principale - disse 
al Mattino Lorenzo Lagorio - è 
la nostra presenza in questo ter-
ritorio, in questa regione. Il te-
ma è  che questo  è  un nostro 
mercato di riferimento. Quindi 
qui pensiamo di continuare a 
crescere».

Non stupisce, quindi, se nel 
«piano  di  riorganizzazione  e  
rafforzamento  delle  proprie  
operazioni  in  Italia  a  partire  
dalla  stagione estiva 2025» la  
compagnia «continuerà a inve-
stire in Lombardia e in Campa-
nia». Qualcosa che qualche an-
no fa sarebbe stato completa-

mente  inimmaginabile  e  che  
oggi è nella logica delle cose: i 
risultati di Napoli Capodichino, 
da un lato, e le opportunità, che 
via  via  con il  completamento 
delle  nuove  infrastrutture  di-
venteranno crescenti, al Saler-
no Costa d’Amalfi spiegano per-
ché una grande compagnia (e 
non è la sola) punta sugli scali 
campani  e  sul  mercato  della  
mobilità, sia dei turisti attratti 
dalle bellezze paesaggistiche e 
culturali (con stagioni che ten-
dono ad allungarsi, pur viarian-
do, su tutto l’anno) sia dei viag-
giatori locali sia vacanzieri sia 
gente d’affari.

VENEZIA
Un quadro diverso  a  Venezia  
dove, invece, easyJet ha deciso 
di chiudere la base spostando 
gli aerei attualmente collocati 
nell’aeroporto della Laguna in 
altri scali italiani,  pur confer-
mando  i  collegamenti  con  le  
principali  destinazioni  euro-
pee.
Sullo sfondo c’è sempre la que-
relle sull’aumento delle tasse di 
imbarco che ha già indotto Rya-
nair a rinunciare alla propria 
base,  anche  se  le  compagnie  
hanno vinto il ricorso al Consi-
glio di Stato che eliminato l’au-
mento. Ma avidentemente qual-
cosa si è rotto. Decisione, quel-
la  di  easyJet,  commentata  
aspramente da Save, il gestore 
del  Marco  Polo,  definita  “del  
tutto  inaspettata”  ricordando  
sia come la «compagnia ha già 
chiuso in passato in Italia, a Ro-
ma Fiumicino, senza generare 
peraltro impatti rilevanti di lun-
go periodo», sia come «EasyJet 
continuerà a operare le princi-
pali destinazioni ma va sottoli-
neato che 15 rotte su 20 sono co-

munque oggi già servite da al-
tre  compagnie  aeree,  con  le  
quali siamo sicuri di poter au-
mentare le frequenze, minimiz-
zando così l'impatto di questa 
decisione». Save, infine, ha sot-
tolineato come «il traffico gene-
rato da easyJet non sia da tem-
po soddisfacente, per una inca-
pacità di intercettare la doman-
da del territorio, cui si aggiunge 
il fatto che durante il mese di 
agosto easyJet è stato il vettore 
che ha generato il maggior nu-
mero di  ritardi  e  cancellazio-
ni». 
Valutazioni totalmente diverse 
dalla compagnia. Ma questo po-
co importa al futuro sviluppo 
delle operazioni sulla Campa-
nia.

IL PIANO
EasyJet - come definito dal pia-
no presentato ieri - continuerà 
a crescere a Milano, «dove è già 
il principale vettore a Malpen-
sa, incrementando il numero di 
aeromobili basati» e a partire 
da aprile 2025 sposterà gli aero-
mobili basati a Venezia in altri 
aeroporti così come il persona-
le. L’aeroporto di Venezia conti-
nuerà a fare parte del network 
di easyJet, mantenendo i colle-
gamenti con le principali desti-
nazioni europee (tra cui Berli-
no, Londra e Parigi).
È previsto, inoltre, «il consoli-
damento della crescita e degli 

investimenti sulla base di Napo-
li, dove nell’estate 2024 è stato 
aggiunto alla  flotta  un ottavo  
aereo» e due nuove rotte  per  
Alicante e Praga. 
L’Italia rappresenta un merca-
to chiave per la compagnia, do-
ve nell’ultimo anno easyJet ha 
trasportato oltre 20 milioni di 
passeggeri su 226 rotte da e per 
21 aeroporti italiani e l’offerta 
per la stagione invernale 2024 
sarà in crescita del 7.5% rispet-
to al 2023.
Per Salerno le operazioni sono 
«in fieri»: dei voli programmati 
dall’11 luglio alcuni hanno avu-
to  risultati  straordinati,  altri  
meno: ma questo era nella logi-
ca delle cose perché avviare un 

nuovo scalo signi-
fica anzitutto far-
lo  conoscere  e  
quindi  si  andrà  
avanti con questa 
strategia (gestore 
e compagnie).

ITA
Infine, c’è il capi-
to  degli  slot  che  
saranno lasciati li-
beri a Milano Li-
nate da Ita  dopo 
l’intesa  con  Luf-
thansa:  qualora  
easyJet  dovesse  

essere selezionata per ottenerli 
potrebbe aprire nuove basi ne-
gli aeroporti di Linate e Roma 

Fiumicino a partire dall’estate 
2025. E anche queste sarebbero 
nuove opportunità per la Cam-
pania  aumentando  i  collega-
menti con Linate. «easyJet - ha 
spiegato Lorenzo Lagorio - è la 
seconda compagnia aerea a li-
vello nazionale, posizione rag-
giunta grazie alla crescita degli 
ultimi  anni.  La  decisione  di  
riorganizzare le operazioni nel 
paese e, di conseguenza, riallo-
care gli aeromobili attualmen-
te basati a Venezia, è in linea 
con la nostra strategia volta a 
garantire il successo nel lungo 
termine della compagnia in Ita-
lia. easyJet prosegue la crescita 
in Italia e continua ad investire 
in Lombardia, Campania e nel-

le altre destinazioni italiane do-
ve vediamo l’opportunità di au-
mentare la nostra offerta, in li-
nea con la nostra strategia di 
collegare gli aeroporti principa-
li in Europa, garantendo tariffe 
convenienti e la migliore espe-
rienza di viaggio possibile».
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`La compagnia riorganizza la presenza in Italia puntando sugli scali campani
e sulla Lombardia: «Qui vediamo opportunità per aumentare la nostra offerta» 

L’ACCORDO
Nando Santonastaso

Il Governatore Vincenzo De Luca 
sulle possibili date non si sbilan-
cia e fa leva sulla scaramanzia: «È 
come per i campionati di calcio – 
dice -, meglio non fare previsioni, 
porta seccia (sfortuna, ndr)». Ma è 
il  primo a credere che la firma 
dell’Accordo  di  Coesione  della  
Campania, al centro da oltre un 
anno di un duro scontro istituzio-
nale con il Governo e con il mini-
stro Raffaele Fitto in particolare, 
sia ormai vicina. «C'è una interlo-
cuzione che si sta concludendo ne-
gli ultimissimi giorni - spiega De 
Luca - quindi abbiamo motivo di 
credere che siamo davvero alla vi-
gilia della stipula dell'Accordo di 
coesione. E questo ovviamente da-
rà respiro a tutta una serie di atti-
vità che riguardano in modo parti-
colare il mondo della cultura, ma 
anche il territorio, l'assetto del ter-
ritorio, l'ambiente, le imprese. Do-
vremmo essere alla fine». 

Ottimismo  fondato  perché,  a  
quanto pare, anche dall’entoura-
ge  del  ministro  Fitto  emerge  la  
stessa indicazione:  la  complessa 
verifica tecnica sulle proposte pre-
sentate a suo tempo dalla Regio-
ne, e in parte come vedremo già 
anticipate  dal  Governo,  sarebbe  
ormai giunta alle ultime battute. 
La Campania si avvia dunque a di-
ventare la diciannovesima Regio-
ne a siglare il patto (la firma, alme-
no in base alla procedura seguita 
finora, dovrebbe avvenire a Napo-
li tra la premier Giorgia Meloni e 
lo stesso De Luca), mentre all’ap-
pello mancano ancora la Puglia e 

la Sardegna che sarebbero però 
anche loro in dirittura d’arrivo.

I circa 6 miliardi del Fondo Svi-
luppo  e  Coesione  destinati  alla  
Campania per il ciclo di program-
mazione 2021-27 (risorse tutte na-
zionali, va sempre ricordato) sono 
di sicuro l’importo più elevato tra 
quelli assegnati a suo tempo (lu-
glio 2022) dal Cipess alle Regioni. 
E questo contribuisce, almeno in 
parte, a spiegare perché non è sta-
to semplicissimo trovare la qua-
dra, a prescindere ovviamente dal 
peso tutt’altro che irrilevante del-
la polemica politica, sfociata per 
di più in ricorsi e controricorsi al 
Tar e al Consiglio di Stato. 

Il Governo è partito dalla neces-
sità di monitorare la spesa del ci-
clo precedente (2014-20) per verifi-
care natura e consistenza dei ritar-
di di spesa accumulati dalle Regio-
ni e dai ministeri, nessuno esclu-
so. Di qui la riforma della Politica 
di Coesione che ha introdotto gli 
Accordi di Coesione e il nuovo me-
todo di concertazione tra centro e 
periferia che impone la verifica a 
monte, e non più a valle, dell’utiliz-
zo delle risorse e soprattutto dei 
tempi di spesa. 

I CRONOPROGRAMMI
I  cronoprogrammi  sono  insom-
ma diventati prioritari al pari de-
gli obiettivi indicati dalle singole 

Regioni: se non c’è la certezza del 
rispetto  delle  scadenze  previste  
(con l‘FSC si può arrivare fino al 
2029 per rendicontare) i finanzia-
menti non possono essere conces-
si.

Una svolta per tanti aspetti epo-
cale che in Campania, come detto, 
ha assunto il tono e la dimensione 
di un braccio di ferro, coinvolgen-
do anche gli enti locali. Il Governo 
ha tirato dritto per la sua strada 
anticipando quasi 3,9 dei circa 5,9 
miliardi destinati “comunque” al 
territorio regionale per venire in-
contro alle attese di sindaci e am-
ministratori comunali e sostene-
re progetti di assoluta necessità. 

Nel dettaglio, 1,2 miliardi per la 
bonifica e il risanamento di Ba-
gnoli-Coroglio, 388 milioni per i 
Comuni che non avevano ancora 
chiuso gli interventi della prece-
dente programmazione 2014-20, 
circa 400 milioni per l’emergenza 
bradisismo nell’area flegrea, e cir-
ca 1,9 miliardi  per 81 progetti – 
sempre tra quelli presentati a suo 
tempo dalla Regione – di più im-
mediata cantierabilità. Tra questi 
ultimi, varati dal Cipess nella se-
duta di inizio agosto, ne figurano 
alcuni  di  assoluto  interesse  sul  
piano ambientale come la rimo-
zione  delle  ecoballe,  simbolo  
dell’emergenza rifiuti di non mol-
ti anni fa, e su quello della mobili-
tà,  come il  finanziamento della  
metropolitana di Napoli tra Pisci-
nola e Capodichino e tra Piazza 
Garibaldi e la fermata Di Vittorio.

All’appello  mancherebbero  
dunque altri 2 miliardi (anche se 
la firma dell’Accordo di coesione 
farà  comunque  riferimento  
all’importo complessivo delle ri-
sorse). Dovrebbe trattarsi, come 

lo stesso Governatore ha annun-
ciato, di progetti relativi alla cultu-
ra (come il sostegno all’audiovisi-
vo), alla mobilità (ci sono molti as-
si stradali nell’elenco tra i quali 
quello di collegamento dello svin-
colo autostradale di Capua al lito-
rale  domizio),  all’ambiente  con  
opere collegate all’assetto del ter-
ritorio sotto il profilo della sicu-
rezza idrogeologica e al potenzia-
mento del verde pubblico in vari 
Comuni. 

Tra polemiche e incertezze, la 
Regione peraltro ha mantenuto 
gli  altri  impegni di  spesa come 
quelli previsti dai fondi strutturali 
europei il cui ciclo precedente si è 
fatto concluso il 31 dicembre scor-
so con la proroga dei tre anni con-
cessa dall’UE. A quanto pare, la 
Campania non avrebbe dovuto ri-
nunciare a nessuno degli impegni 
di spesa a suo tempo annunciati 
(ma lo si capirà meglio dalla ren-
dicontazione finale di  Bruxelles  
attesa per la fine di quest’anno). 

Di queste ore invece è la ripro-
posizione  del  Fondo  Regionale  
per la Crescita, gestito per conto 
della Regione dalla sua società in 
house  Sviluppo  Campania,  lo  
scorso anno ha visto l’erogazione 
di circa 300 milioni per 3.000 im-
prese. Con il Fondo europeo di svi-
luppo regionale (Fesr) sono stati 
annunciati altri 93 milioni per pic-
cole e micro-imprese e liberi pro-
fessionisti: ne parlerà proprio og-
gi agli industriali napoletani riu-
niti a Palazzo Partanna l’assesso-
re regionale alle attività produtti-
ve Antonio Marchiello che ha ap-
pena tenuto a battesimo a Vicen-
za il Polo orafo campano costitui-
to a fine luglio.
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Sud, 600 milioni alle aziende
per la ricerca e lo sviluppo:
il via libera alle domande

Campania, l’intesa
sui fondi di Coesione
verso la fumata bianca

Conferme dall’entourage di Fitto:
verifiche tecniche alle ultime battute

Ottimista il governatore De Luca
«Siamo alla vigilia della firma»

Il cambio di paradigma, gli investimenti

CAPODICHINO
L’inaugurazione 
della base easyJet 
a Napoli nel 2014 
con il ceo Carolyn 
Mc Call;  al lato da 
sinistra il ceo di 
Gesac, Roberto 
Barbieri, e quello di 
easyJet Johan 
Lundgren

Il cambio di paradigma, lo sviluppo

CHIUDE LA BASE
AL MARCO POLO
GELIDO COMMENTO
DEL GESTORE SAVE
«NON CI SARANNO
GRANDI EFFETTI»

A NAPOLI CON L’OTTAVO
AEREO NELLA BASE
DI CAPODICHINO
SI AGGIUNGONO
ALTRE DUE ROTTE
ALICANTE E PRAGA

Il presidente della Campania Vincenzo 
De Luca con il ministro per gli Affari 
europei, il Sud, le Politiche di coesione 
e il Pnrr Raffaele Fitto alla cerimonia 
della firma del protocollo d'intesa 
per Bagnoli 15 luglio scorso

AUMENTATO
IL CONTRIBUTO
A FONDO PERDUTO:
LE RICHIESTE
SULLA PIATTAFORMA
DEL MEDIOCREDITO

Economia circolare:
fondi al terzo settore
nel Mezzogiorno

I trasporti

Stefano Consiglio

Easyjet lascia Venezia
«Crescita in Campania»

SALERNO
L’arrivo l’11 luglio scorso del primo volo 
easyJet da Milano al Costa d’Amalfi
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LA TRATTATIVA
B R U X E L L E S  Una settimana in più per 
mettere a punto l’assetto della pros-
sima Commissione europea. E, nel 
frattempo, dribblare veti politici (co-
me quelli che incombono sull’italia-
no Raffaele Fitto) e assecondare am-
bizioni nazionali (in particolare sui 
dossier economici e industriali). A 
differenza di  quanto inizialmente 
previsto, Ursula von der Leyen non 
comparirà davanti alla conferenza 
dei capigruppo dell’Europarlamen-
to a Bruxelles, questa mattina alle 8, 
per discutere dell’assegnazione dei 
portafogli e del volto del suo nuovo 
esecutivo: l’appuntamento è stato 
rinviato di qualche giorno, a marte-
dì 17 a Strasburgo, dove si svolgerà 
in parallelo la seconda plenaria del 
mandato. La ragione del posticipo è 
pratica, ma fornisce un ghiotto pre-
testo per consenti-
re a von der Leyen 
di limare gli ultimi 
dettagli  del  suo  
collegio  e  testare  
gli incastri più deli-
cati.  La  Slovenia  
ha  ceduto  alle  
pressioni  della  
presidente  della  
Commissione e ha 
deciso di cambia-
re cavallo in corsa, 
accantonando l’ex 
capo  della  Corte  
dei Conti (e già nu-
mero uno ad inte-
rim della Fifa) To-
maz Vesel per far 
posto a una don-
na, l’ex ambascia-
trice in Germania 
e  Svizzera  Marta  
Kos, anche lei libe-
rale. Il profilo, pe-
rò, non è stato an-
cora validato for-
malmente dai de-
putati di Lubiana, 
per cui bisognerà 
attendere  questo  
ultimo  passaggio  
formale prima di 
finalizzare la boz-
za dell’intero ese-
cutivo.  Che pure,  
assicurano i bene 
informati, «è qua-
si pronta». La mos-
sa, arrivata oltre i 
tempi regolamen-
tari,  consente  a  
von der Leyen di 
avvicinarsi all’ago-
gnata parità di ge-
nere nel nuovo col-
legio, con 11 donne 
e 16 uomini; ma il numero potrebbe 
crescere ancora nel caso (assai pro-
babile) in cui il Parlamento dovesse 
chiedere la testa di qualche candida-
to, da sostituire con un nuovo no-
me. Ciascun Paese, infatti, ha diritto 
a nominare un componente:  una 
volta assegnate le deleghe, i com-
missari in pectore affrontano delle 
spinose audizioni davanti agli orga-
ni competenti per materia dell’Eu-
roparlamento, al termine delle qua-
li dovranno essere “promossi” da al-
meno i due terzi dei capigruppo; so-
lo dopo (verosimilmente non prima 
di metà novembre) ci sarà il voto a 
scrutinio  segreto  della  plenaria  
sull’intero pacchetto di nomine. 

IL REBUS
Al netto del caso sloveno, il rebus 
Commissione tiene impegnata von 
der Leyen e il suo cerchio magico. A 
uscire allo scoperto, ieri, è stato il 
gruppo dei socialisti e democratici 
dell’S&D  (il  secondo  più  grande,  
con 136 eletti), che ha piantato palet-
ti ben fermi, mandando un messag-
gio non troppo cifrato: «Se le nostre 
aspettative non saranno soddisfat-

te, sarà molto difficile, per non dire 
impossibile, sostenere i commissari 
proposti da von der Leyen». Quali 
sono queste aspettative? Anzitutto 
il ruolo che avrà Fitto nel nuovo ese-
cutivo Ue: dopo i liberali e i verdi, an-
che i socialisti (pur con i distinguo 
della pattuglia Pd) hanno espresso i 
loro mal di pancia per la possibile 
assegnazione di una vicepresidenza 
esecutiva,  con  responsabilità  di  
coordinamento  su  Economia  e  
Pnrr, al ministro meloniano. «Porta-
re in maniera proattiva i conservato-
ri di Ecr nel cuore della Commissio-
ne è la ricetta per perdere l’appog-
gio progressista», ha detto la capo-
gruppo S&D Iratxe Garcia Perez, ri-
vendicando che le vicepresidenze 
esecutive vengano semmai assegna-
te  rispecchiando  la  maggioranza  
pro-Ue che a luglio ha dato la fidu-
cia a von der Leyen (popolari, socia-
listi e liberali, con il sostegno ester-
no dei verdi). Tra le richieste S&D, 
anche l’affidamento del portafoglio 
del Lavoro e delle Politiche sociali a 
un socialista, e il recupero in corner 
di Nicolas Schmit, il lussemburghe-
se che la sinistra aveva candidato, 
senza successo, alla presidenza del-
la  Commissione.  Commissario  
uscente, il governo del suo Paese, di 
centrodestra, gli ha preferito il po-
polare Christophe Hansen nel nuo-
vo collegio, ma ora S&D vuole che 

von der Leyen eserciti la sua moral 
suasion sul piccolo Granducato per-
ché le logiche di coalizione preval-
gano su quelle di partito. E infine, 
stavolta in campo popolare, c’è il 
pressing  insistente  perché  le  re-
sponsabilità affidate alla spagnola 
Teresa Ribera vengano tenute parti-
colarmente d’occhio: in predicato di 
prendere le redini del Green Deal 
(comprese le sue implicazioni indu-
striali), la socialista è giudicata trop-
po “ideologica” da buona parte del 
centrodestra, che vuole evitare un 
altro corto-circuito Timmermans.  
Insomma, tanto basta per far tirare 
un sospiro di sollievo per l’assist slo-
veno: una manciata di giorni in più 
per definire il quadro fanno como-
do davvero a tutti.

Gabriele Rosana
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IL FOCUS
R O M A Dall’auto a zero emissioni, al-
le case green, dall’efficienza ener-
getica (tra destino del gas, nuovo 
nucleare e rinnovabili) al rischio 
Cina (tra materie prime critiche e 
concorrenza). Senza dimenticare i 
fondi Pnrr da gestire. Le priorità in 
agenda della nuova Commissione, 
vanno per la verità ben oltre il pac-
chetto corposo della rotta per con-
trastare i cambiamenti climatici.  
Ma senz’altro è questo il capitolo 
più pesante da gestire in Europa 
nei prossimi cinque anni, insieme 
a quello della sicurezza e della dife-
sa, che con la transizione energeti-
ca è comunque legato a doppio filo.

La missione della nuova Com-
missione di Ursula von de Leyen 
sarà  quella  di  traghettare  l’Ue  
dall’era dell’approccio  ideologico 
alla Timmermans sul Green Deal, 
il pacchetto delle politiche che por-
tano  alla  decarbonizzazione,  a  

quella della transizione sostenibi-
le, dal punto di vista sociale ed eco-
nomico. Dalla rotta estrema verso 
le zero emissioni a quella della pro-
gressività più a  misura di  indu-
stria.

LA ROADMAP
Von der Leyen ha dichiarato a lu-
glio  di  voler  approcciarsi  con  
«pragmatismo, neutralità tecnolo-
gica e innovazione» sui tempi del 
Green Deal così come sul Nature 
Restoration Law e sulla stessa Di-
rettiva sulle case Green. E questo fa 
ben sperare di fronte ai dubbi di 
imprese  e  consumatori,  un  po’  

ovunque preoccupati sia per il con-
to da pagare - l'Institut Rousseau 
parla di circa 40mila miliardi di eu-
ro da qui alla metà del secolo - sia 
perché ci sono ancora troppe di-
stanze in Europa. Anche sull’unica 
via indicata da Mario Draghi per 
rendere più sostenibili gli investi-
menti necessari,  e cioé gli  euro-
bond, l’Ue è decisamente divisa. 

L’urgenza del momento è anche 
quella di un’Europa che concorre 
ad armi impari con Cina e Stati Uni-
ti. Non solo per le risorse ben diver-
se in dote, ma anche perché di que-
sti tempi proprio Cina e Usa sono 
più flessibili sulle politiche green. 

In questo contesto ora l’Italia è 
determinata a far valere il suo peso 
nella nuova Commissione. E lo fa-
rà a partire dal dossier auto. Lo 
stop ai motori endotermici al 2035 
è stato imposto senza considerare 
a dovere il ruolo dei biocarburanti, 
che nei fatti sono una soluzione a 
emissioni zero e possono accompa-
gnare la transizione. Di qui l’obiet-

tivo dell’Italia, ma anche di Germa-
nia, Polonia, Bulgaria, Repubblica 
Ceca, Ungheria, Romania, Slovac-
chia e Portogallo, di prendere più 
tempo sullo stop per evitare il col-
lasso dell’industria. Del resto, «il  
settore  automobilistico»,  scrive  
Draghi nel suo rapporto Competiti-
vità, «è un esempio della mancan-
za di pianificazione dell'Unione e 
dell'applicazione di una politica cli-
matica senza quella industriale». 
Si è deciso di eliminare i motori en-
dotermici «senza una spinta sin-
cronizzata per convertire la catena 

di fornitura». Un salasso per le fa-
miglie più deboli. La Cina ha fatto 
l’opposto.

Poi c’è l’affaire case green: Roma 
chiede che slittino i  termini che 
prevedono entro il 2030 ristruttu-
razioni per il 15% degli immobili ed 
entro il 2033 per il 26% degli edifici 
di classe energetica più bassa. Ogni 
intervento costerebbe tra i 30 e i 
60mila euro. E anche in questo ca-
so a pagare il conto più alto sareb-
bero le famiglie fragili. 

Roberta Amoruso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Pse: «No ad un elemento dei Conservatori». I dem si spaccano. Schlein: «Coerenza
con la maggioranza Ursula». Ma Zingaretti si smarca: «Decidiamo senza pregiudizi»

Il Lussemburgo non ha 
scelto lo Spitzenkandidat 
PSE come commissario

Transizione da riscrivere
Perché la poltrona “verde”
è diventata la più contesa

LO SCENARIO 
R O M A  Qualche minuto, pochi con-
venevoli, un iniziale plauso al rap-
porto sul futuro della competitivi-
tà dell’Unione europea e, soprat-
tutto, un invito a palazzo Chigi per 
i  prossimi  giorni.  All’indomani  
della presentazione con cui Mario 
Draghi ha provato ad indicare la 
rotta all’Ue, Giorgia Meloni ha sen-
tito al telefono il suo predecessore 
con l’obiettivo di approfondire i  
contenuti del report, a cominciare 
dall’integrazione di settori strate-
gici. Non un unicum - i contatti 
proseguono  saltuariamente  da  
quando la leader di FdI era all’op-
posizione  del  governo  Draghi  -  
semmai  un’occasione  utile  alla  
premier per manifestare «il rispet-
to» e «la considerazione» con cui 
da sempre si approccia all’ex nu-
mero uno della Bce, al di là di una 
visione non sempre collimante su 
alcuni aspetti del futuro dell’Unio-
ne, ad esempio sulla necessità di 
abolire il diritto di veto. 

La stessa considerazione e  lo 
stesso rispetto che, sottolineano at-
torno a Meloni, l’hanno spinta a ri-
cevere anche l’altro ex premier En-
rico Letta, redattore del rapporto 
Ue sul futuro del Mercato Unico. 
Con una piccola differenza: se il 
dem è andato a palazzo Chigi pri-

ma di presentare il suo lavoro agli 
altri Paesi membri, Draghi è stato 
invitato solo dopo la pubblicazio-
ne del report. 

IL REPORT
Un lungo intervento, quello scan-
dito lunedì a Bruxelles, che se a 
tratti  pare  una  profezia  ferale  
(«l’Ue rischia una lenta agonia») 
dipinge una Unione che fatica a 
crescere (l’aumento del Pil nel se-
condo trimestre dell’anno è stato 
di appena lo 0,2%) e a trovare un 
posto nella competizione globale 
sempre più marcata tra Cina e Sta-
ti Uniti. Questioni strategiche, su 
cui l’Ue non può stare a guardare, 
dall’approvvigionamento  sicuro  
di materie prime ed energia alla 
nuova corsa agli armamenti. 

Senza soldi, però, non si canta 
messa. E allora il libro di sogni di 
Draghi,  a  giudicare  dalle  prime 
reazioni, è destinato a rimanere ta-
le perlomeno nella parte (sostan-
ziosa) che riguarda le risorse fi-
nanziarie e il  reperimento degli  
800 miliardi di euro in più all’anno 
giudicati indispensabili per man-

tenere l’Ue competitiva. 
L’opposizione  più  classica  è  

quella dei governi, ma la prima a 
rispondere picche senza troppe ce-
rimonie, pur essendo padrona di 
casa, è stata von der Leyen, che dal 
programma Draghi - ha assicura-
to - si farà guidare sì nel nuovo 
quinquennio,  ma  selezionando  

con cura gli aspetti meno contro-
versi. Non certo il debito comune 
sul modello del Recovery Plan, che 
il connazionale tedesco Christian 
Lindner, ministro delle Finanze, è 
tornato a bocciare senza appello: 
«Ogni Paese deve continuare ad 
assumersi  la  responsabilità  dei  
propri  conti  pubblici».  E  allora,  
sottratto il capitolo fondi, cosa ri-
mane a galla del rapporto Draghi, 
realizzabile in via normativa e an-
che senza il potenziamento della 
capacita di spesa comune con gli 
Eurobond? Anzitutto c’è l’appello 
(spesso inascoltato) perché l’Ue si 
doti di una strategia di politica in-
dustriale, che von der Leyen farà 
suo nel programma di lavoro della 
nuova Commissione. Con 27 mer-
cati più coesi, tanto da formarne 
uno solo. Ciò vale per i servizi fi-
nanziari,  con  l’integrazione  dei  
mercati dei capitali che potrebbe 
mobilitare risparmi privati che al-
trimenti spesso vanno oltre Atlan-
tico, o ad esempio nel settore delle 
telecomunicazioni, con pochi ope-
ratori ma su scala continentale:  
sul fronte delle infrastrutture e del-
le reti, in particolare, il report sug-

gerisce  di  abbandonare  i  rigidi  
schemi dell’Antitrust Ue e di favo-
rire le concentrazioni, soprattutto 
nei comparti strategici per la com-
petitività Ue. «I cinesi potrebbero 
esser pronti a esportare treni ad al-
ta velocità in Europa…», ha evoca-
to Draghi, con un riferimento non 
troppo velato alla decisione con 
cui, cinque anni fa, Bruxelles bloc-
cò invece la fusione tra due giganti 
della manifattura ferroviaria co-
me la tedesca Siemens e la france-
se Alstom. Insomma, è il senso del 
report: basta concepire la concor-
renza come una questione interna 
all’Ue, tra attori economici dei sin-
goli Paesi; occorre semmai guar-
dare alla competizione esterna. E 
ciò vale pure in materia di ricerca 
e sviluppo, dove gli Usa corrono e 
l’Ue  gattona.  Prendiamo  l’indu-
stria farmaceutica: per approvare 
un  nuovo  medicinale,  al  di  là  
dell’Atlantico  servono  circa  100  
giorni in meno, in media. E poi c’è 
la difesa: il rapporto sposa la linea 
degli appalti congiunti su cui Bru-
xelles punta da un po’, e aggiunge 
l’invito ai governi a comprare più 
armi “made in Europe”. Così da ri-
durre la dipendenza dagli Usa a 
quelle ipotesi in cui ciò è «stretta-
mente necessario».

F. Mal.
Gab.Ros. 
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IL RETROSCENA 
R O M A  Qualche tentativo di sorpas-
so all’ultima curva, in fondo, era 
più che atteso. A Bruxelles quanto 
a Roma giudicavano impossibile 
che Ursula von der Leyen chiudes-
se la corsa per la formazione della 
sua seconda Commissione senza 
ulteriori patemi. La cautela con cui 
Giorgia Meloni è intervenuta nei 
giorni scorsi rispetto al ruolo che 
Raffaele Fitto otterrà alla fine ne è 
la conseguenza. Gli strepiti annun-
ciati dal Partito socialista europeo, 
dai Verdi o dai Liberali però, sono 
derubricati al tentativo di ottenere 
deleghe più corpose e non preoccu-
pano più di tanto palazzo Chigi o 
via della Scrofa. Nè lo fa l’appello 

«alla coerenza con la maggioranza 
che l’ha votata» rivolto alla presi-
dente von der Leyen anche da Elly 
Schlein. Non solo perché nei giorni 
scorsi è arrivato l’apprezzamento 
di alcuni esponenti del Pd per Fitto 
o per l’uscita di ieri del capo-delega-
zione dem a Strasburgo Nicola Zin-
garetti  («Noi  giudicheremo Fitto  
senza pregiudizi») ma soprattutto 
perché un eventuale mancato so-
stegno del Partito democratico, se-
condo i Conservatori, sarebbe un 
«boomerang» pazzesco per la sini-
stra. Nel 2019 fu proprio Fitto, allo-
ra europarlamentare, a votare a fa-
vore di Paolo Gentiloni come com-
missario per gli Affari economici. 
Il rischio è che i dem vadano in cor-
tocircuito nel tentativo di barcame-
narsi tra la posizione più dura del 
Pse (con cui Schlein si è mostrata 
in linea) e quella di “responsabili-

tà” italiana marcata invece da Zin-
garetti con parole che, secondo fon-
ti di Bruxelles, non sarebbero state 
concordate con la segretaria.

LA VICEPRESIDENZA
Tutti elementi che non fanno teme-
re che torni in discussione la vice-
presidenza esecutiva che da giorni 

viene data per assodata per l’Italia. 
Dovrebbe cioè tenere lo schema a 
cinque  individuato  da  von  der  
Leyen con Fitto che godrebbe di 
una posizione privilegiata a rue de 
Berlaymont alla pari del francese 
Thierry Breton, del lettone Valdis 
Dombrovskis, dello slovacco Ma-
roš Šefčovič e della spagnola Tere-

sa Ribera. Secondo la maggioranza 
a blindare il ruolo del ministro ita-
liano a  Bruxelles,  oltre  all’intesa 
sancita  da  Meloni  con  Manfred  
Weber e il Partito popolare euro-
peo che compattamente lo sostie-
ne ed è pronto a ritirare il proprio 
benestare ai cinque commissari so-
cialisti qualora questi non lo faccia-
no, c’è pure - spiega una fonte ai 
vertici di Fratelli d’Italia - «il detta-
glio numerico che per far eleggere 
Ribera il Pse ha bisogno o del voto 
dei Conservatori o di quello dei Pa-

trioti. E dubito vogliano 
allearsi  con  Marine  Le  
Pen». È il più classico dei 
giochi dei veti incrociati. 
Quello che von der Leyen 
sembra  conoscere  me-
glio di tutti e che - come 
dimostra  il  tentativo  in  
extremis dei socialisti di 
cambiare il candidato in 
Lussemburgo  passando  
da un popolare ad un so-
cialista  -  ha margini  di  
mobilità piuttosto ristret-
ti. 

LO SLITTAMENTO
Mentre monta la polemi-
ca infatti, i meloniani mi-
nimizzano  riconducen-
do  lo  slittamento  della  
presentazione della squa-
dra di  governo europea 
alla prossima settimana 
«a mere motivazioni tec-
niche», e cioè al pressing 
di Ursula affinché alcuni 
Paesi indichino dei nomi 
femminili e garantiscano 
un maggior equilibrio di 
genere in Commissione. 
Finché la  partita  non è  
completamente chiusa (e 
lo sarà, a questo punto, 
solo tra una settimana, il 
17 settembre), le trattati-
ve in realtà proseguiran-
no. E non è detto che non 
coinvolgeranno affatto il 
ministro  italiano.  Ad  
esempio  si  registra  un  
tentativo dei socialisti di 
evitare che una loro com-
missaria, la rumena Ro-
xana Mînzatu a cui do-
vrebbe finire il portafogli 
del Lavoro, finisca ricom-
presa tra coloro su cui Fit-

to esercita la propria delega esecu-
tiva. Così come c’è chi ritiene che 
l’ostracismo socialista sia legato al-
la volontà di evitare che l’Italia ab-
bia nel suo ombrello anche una tra 
Concorrenza o Mercato interno.

Francesco Malfetano
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Il nuovo corso a Bruxelles

La telefonata tra Meloni e Draghi:
sì all’integrazione di settori strategici

Ursula Von der 
Leyen vorrebbe 
ridimensionare 
l’impegno sul Green 
Deal, in 
discontinuità con la 
scorsa legislatura, 
affidando la delega 
non alla socialista 
spagnola Teresa 
Ribera ma a un 
esponente del 
centrodestra

La decisione di Von 
der Leyen di 
affidare a Raffaele 
Fitto di Ecr una 
vicepresidenza 
esecutiva ha 
scatenato i 
malumori di 
Liberali, Socialisti e 
Verdi, che ora 
minacciano di 
toglierle il loro 
sostegno

I NOMI
DEL NUOVO 
ESECUTIVO UE

`La presidente allunga i tempi per ottenere nell’esecutivo una donna
in più. Ma deve anche risolvere lo scontro sulla delega al Green deal

Ue, manca l’accordo
Von der Leyen rinvia
i nomi dei commissari

I candidati in forse 

Il Ppe non vuole la socialista 
iberica come commissaria 
per le politiche verdi

La presidente von der Leyen davanti all’europarlamento

IN GIOCO I MILIARDI 
DEL PNRR. LA SFIDA
DI CONIUGARE GLI
OBIETTIVI SU AUTO,
CASE E ENERGIA CON
IL RILANCIO DEL PIL

NICOLAS SCHMIT

LE SPINE

TERESA RIBERA

Il Green
Deal1

2

Von der Leyen ha 
esercitato pressioni 
su alcuni governi 
dell’Ue affinché 
sostituissero le loro 
nomine maschili 
con quelle 
femminili, per 
assicurare la parità 
di genere 
all’interno della 
nuova squadra

Nel mirino, la 
slovena Kos per 
molestie 
psicologiche, la 
bulgara Zaharieva 
per vendita illegale 
di passaporti, la 
belga Hahbib e il 
maltese Micallif. 
Dubbi su Várhelyi, 
ungherese

Il ruolo dei
Conservatori

La presidente della Commissione 
europea Ursula von der Leyen, 
impegnata nella composizione della 
nuova squadra dell’esecutivo Ue

NEL GIOCO DEI VETI
INCROCIATI, AL PARTITO
DI CENTROSINISTRA
SERVONO I VOTI DI ECR
PER FAR ELEGGERE
LA SPAGNOLA RIBERA

LA RICHIESTA AL
GOVERNO SLOVENO:
INDICARE L’EX
AMBASCIATRICE KOS
INVECE DI PROPORRE
UN UOMO

VETI INCROCIATI
NELLA MAGGIORANZA
DI URSULA: NO DEL
PPE A UNA SOCIALISTA
PER LA TRANSIZIONE
ECOLOGICA

La partita italiana

Commissari
contestati

Controversa la nomina del 
magiaro: per il Parlamento 
trascura la linea europea

OLIVER VARHELYI

Mario Draghi con Giorgia Meloni nel giorno del passaggio di 
consegne a Palazzo Chigi

LA PREMIER INVITA
IL PREDECESSORE
A PALAZZO CHIGI
ALL’INDOMANI
DELLA PRESENTAZIONE
DEL RAPPORTO SULLA UE

I POPOLARI DIFENDONO
IL MINISTRO ITALIANO,
PALAZZO CHIGI MOSTRA
TRANQUILLITÀ: SONO
SOLTANTO POSIZIONI
NEGOZIALI

Il ministro degli Affari Europei Raffale Fitto, candidato italiano per la Commissione Ue

3
La questione
femminile

I socialisti contro Fitto
e il Pd va in corto circuito

4
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LA TRATTATIVA
B R U X E L L E S  Una settimana in più per 
mettere a punto l’assetto della pros-
sima Commissione europea. E, nel 
frattempo, dribblare veti politici (co-
me quelli che incombono sull’italia-
no Raffaele Fitto) e assecondare am-
bizioni nazionali (in particolare sui 
dossier economici e industriali). A 
differenza di  quanto inizialmente 
previsto, Ursula von der Leyen non 
comparirà davanti alla conferenza 
dei capigruppo dell’Europarlamen-
to a Bruxelles, questa mattina alle 8, 
per discutere dell’assegnazione dei 
portafogli e del volto del suo nuovo 
esecutivo: l’appuntamento è stato 
rinviato di qualche giorno, a marte-
dì 17 a Strasburgo, dove si svolgerà 
in parallelo la seconda plenaria del 
mandato. La ragione del posticipo è 
pratica, ma fornisce un ghiotto pre-
testo per consenti-
re a von der Leyen 
di limare gli ultimi 
dettagli  del  suo  
collegio  e  testare  
gli incastri più deli-
cati.  La  Slovenia  
ha  ceduto  alle  
pressioni  della  
presidente  della  
Commissione e ha 
deciso di cambia-
re cavallo in corsa, 
accantonando l’ex 
capo  della  Corte  
dei Conti (e già nu-
mero uno ad inte-
rim della Fifa) To-
maz Vesel per far 
posto a una don-
na, l’ex ambascia-
trice in Germania 
e  Svizzera  Marta  
Kos, anche lei libe-
rale. Il profilo, pe-
rò, non è stato an-
cora validato for-
malmente dai de-
putati di Lubiana, 
per cui bisognerà 
attendere  questo  
ultimo  passaggio  
formale prima di 
finalizzare la boz-
za dell’intero ese-
cutivo.  Che pure,  
assicurano i bene 
informati, «è qua-
si pronta». La mos-
sa, arrivata oltre i 
tempi regolamen-
tari,  consente  a  
von der Leyen di 
avvicinarsi all’ago-
gnata parità di ge-
nere nel nuovo col-
legio, con 11 donne 
e 16 uomini; ma il numero potrebbe 
crescere ancora nel caso (assai pro-
babile) in cui il Parlamento dovesse 
chiedere la testa di qualche candida-
to, da sostituire con un nuovo no-
me. Ciascun Paese, infatti, ha diritto 
a nominare un componente:  una 
volta assegnate le deleghe, i com-
missari in pectore affrontano delle 
spinose audizioni davanti agli orga-
ni competenti per materia dell’Eu-
roparlamento, al termine delle qua-
li dovranno essere “promossi” da al-
meno i due terzi dei capigruppo; so-
lo dopo (verosimilmente non prima 
di metà novembre) ci sarà il voto a 
scrutinio  segreto  della  plenaria  
sull’intero pacchetto di nomine. 

IL REBUS
Al netto del caso sloveno, il rebus 
Commissione tiene impegnata von 
der Leyen e il suo cerchio magico. A 
uscire allo scoperto, ieri, è stato il 
gruppo dei socialisti e democratici 
dell’S&D  (il  secondo  più  grande,  
con 136 eletti), che ha piantato palet-
ti ben fermi, mandando un messag-
gio non troppo cifrato: «Se le nostre 
aspettative non saranno soddisfat-

te, sarà molto difficile, per non dire 
impossibile, sostenere i commissari 
proposti da von der Leyen». Quali 
sono queste aspettative? Anzitutto 
il ruolo che avrà Fitto nel nuovo ese-
cutivo Ue: dopo i liberali e i verdi, an-
che i socialisti (pur con i distinguo 
della pattuglia Pd) hanno espresso i 
loro mal di pancia per la possibile 
assegnazione di una vicepresidenza 
esecutiva,  con  responsabilità  di  
coordinamento  su  Economia  e  
Pnrr, al ministro meloniano. «Porta-
re in maniera proattiva i conservato-
ri di Ecr nel cuore della Commissio-
ne è la ricetta per perdere l’appog-
gio progressista», ha detto la capo-
gruppo S&D Iratxe Garcia Perez, ri-
vendicando che le vicepresidenze 
esecutive vengano semmai assegna-
te  rispecchiando  la  maggioranza  
pro-Ue che a luglio ha dato la fidu-
cia a von der Leyen (popolari, socia-
listi e liberali, con il sostegno ester-
no dei verdi). Tra le richieste S&D, 
anche l’affidamento del portafoglio 
del Lavoro e delle Politiche sociali a 
un socialista, e il recupero in corner 
di Nicolas Schmit, il lussemburghe-
se che la sinistra aveva candidato, 
senza successo, alla presidenza del-
la  Commissione.  Commissario  
uscente, il governo del suo Paese, di 
centrodestra, gli ha preferito il po-
polare Christophe Hansen nel nuo-
vo collegio, ma ora S&D vuole che 

von der Leyen eserciti la sua moral 
suasion sul piccolo Granducato per-
ché le logiche di coalizione preval-
gano su quelle di partito. E infine, 
stavolta in campo popolare, c’è il 
pressing  insistente  perché  le  re-
sponsabilità affidate alla spagnola 
Teresa Ribera vengano tenute parti-
colarmente d’occhio: in predicato di 
prendere le redini del Green Deal 
(comprese le sue implicazioni indu-
striali), la socialista è giudicata trop-
po “ideologica” da buona parte del 
centrodestra, che vuole evitare un 
altro corto-circuito Timmermans.  
Insomma, tanto basta per far tirare 
un sospiro di sollievo per l’assist slo-
veno: una manciata di giorni in più 
per definire il quadro fanno como-
do davvero a tutti.

Gabriele Rosana
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IL FOCUS
R O M A Dall’auto a zero emissioni, al-
le case green, dall’efficienza ener-
getica (tra destino del gas, nuovo 
nucleare e rinnovabili) al rischio 
Cina (tra materie prime critiche e 
concorrenza). Senza dimenticare i 
fondi Pnrr da gestire. Le priorità in 
agenda della nuova Commissione, 
vanno per la verità ben oltre il pac-
chetto corposo della rotta per con-
trastare i cambiamenti climatici.  
Ma senz’altro è questo il capitolo 
più pesante da gestire in Europa 
nei prossimi cinque anni, insieme 
a quello della sicurezza e della dife-
sa, che con la transizione energeti-
ca è comunque legato a doppio filo.

La missione della nuova Com-
missione di Ursula von de Leyen 
sarà  quella  di  traghettare  l’Ue  
dall’era dell’approccio  ideologico 
alla Timmermans sul Green Deal, 
il pacchetto delle politiche che por-
tano  alla  decarbonizzazione,  a  

quella della transizione sostenibi-
le, dal punto di vista sociale ed eco-
nomico. Dalla rotta estrema verso 
le zero emissioni a quella della pro-
gressività più a  misura di  indu-
stria.

LA ROADMAP
Von der Leyen ha dichiarato a lu-
glio  di  voler  approcciarsi  con  
«pragmatismo, neutralità tecnolo-
gica e innovazione» sui tempi del 
Green Deal così come sul Nature 
Restoration Law e sulla stessa Di-
rettiva sulle case Green. E questo fa 
ben sperare di fronte ai dubbi di 
imprese  e  consumatori,  un  po’  

ovunque preoccupati sia per il con-
to da pagare - l'Institut Rousseau 
parla di circa 40mila miliardi di eu-
ro da qui alla metà del secolo - sia 
perché ci sono ancora troppe di-
stanze in Europa. Anche sull’unica 
via indicata da Mario Draghi per 
rendere più sostenibili gli investi-
menti necessari,  e cioé gli  euro-
bond, l’Ue è decisamente divisa. 

L’urgenza del momento è anche 
quella di un’Europa che concorre 
ad armi impari con Cina e Stati Uni-
ti. Non solo per le risorse ben diver-
se in dote, ma anche perché di que-
sti tempi proprio Cina e Usa sono 
più flessibili sulle politiche green. 

In questo contesto ora l’Italia è 
determinata a far valere il suo peso 
nella nuova Commissione. E lo fa-
rà a partire dal dossier auto. Lo 
stop ai motori endotermici al 2035 
è stato imposto senza considerare 
a dovere il ruolo dei biocarburanti, 
che nei fatti sono una soluzione a 
emissioni zero e possono accompa-
gnare la transizione. Di qui l’obiet-

tivo dell’Italia, ma anche di Germa-
nia, Polonia, Bulgaria, Repubblica 
Ceca, Ungheria, Romania, Slovac-
chia e Portogallo, di prendere più 
tempo sullo stop per evitare il col-
lasso dell’industria. Del resto, «il  
settore  automobilistico»,  scrive  
Draghi nel suo rapporto Competiti-
vità, «è un esempio della mancan-
za di pianificazione dell'Unione e 
dell'applicazione di una politica cli-
matica senza quella industriale». 
Si è deciso di eliminare i motori en-
dotermici «senza una spinta sin-
cronizzata per convertire la catena 

di fornitura». Un salasso per le fa-
miglie più deboli. La Cina ha fatto 
l’opposto.

Poi c’è l’affaire case green: Roma 
chiede che slittino i  termini che 
prevedono entro il 2030 ristruttu-
razioni per il 15% degli immobili ed 
entro il 2033 per il 26% degli edifici 
di classe energetica più bassa. Ogni 
intervento costerebbe tra i 30 e i 
60mila euro. E anche in questo ca-
so a pagare il conto più alto sareb-
bero le famiglie fragili. 

Roberta Amoruso
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`Il Pse: «No ad un elemento dei Conservatori». I dem si spaccano. Schlein: «Coerenza
con la maggioranza Ursula». Ma Zingaretti si smarca: «Decidiamo senza pregiudizi»

Il Lussemburgo non ha 
scelto lo Spitzenkandidat 
PSE come commissario

Transizione da riscrivere
Perché la poltrona “verde”
è diventata la più contesa

LO SCENARIO 
R O M A  Qualche minuto, pochi con-
venevoli, un iniziale plauso al rap-
porto sul futuro della competitivi-
tà dell’Unione europea e, soprat-
tutto, un invito a palazzo Chigi per 
i  prossimi  giorni.  All’indomani  
della presentazione con cui Mario 
Draghi ha provato ad indicare la 
rotta all’Ue, Giorgia Meloni ha sen-
tito al telefono il suo predecessore 
con l’obiettivo di approfondire i  
contenuti del report, a cominciare 
dall’integrazione di settori strate-
gici. Non un unicum - i contatti 
proseguono  saltuariamente  da  
quando la leader di FdI era all’op-
posizione  del  governo  Draghi  -  
semmai  un’occasione  utile  alla  
premier per manifestare «il rispet-
to» e «la considerazione» con cui 
da sempre si approccia all’ex nu-
mero uno della Bce, al di là di una 
visione non sempre collimante su 
alcuni aspetti del futuro dell’Unio-
ne, ad esempio sulla necessità di 
abolire il diritto di veto. 

La stessa considerazione e  lo 
stesso rispetto che, sottolineano at-
torno a Meloni, l’hanno spinta a ri-
cevere anche l’altro ex premier En-
rico Letta, redattore del rapporto 
Ue sul futuro del Mercato Unico. 
Con una piccola differenza: se il 
dem è andato a palazzo Chigi pri-

ma di presentare il suo lavoro agli 
altri Paesi membri, Draghi è stato 
invitato solo dopo la pubblicazio-
ne del report. 

IL REPORT
Un lungo intervento, quello scan-
dito lunedì a Bruxelles, che se a 
tratti  pare  una  profezia  ferale  
(«l’Ue rischia una lenta agonia») 
dipinge una Unione che fatica a 
crescere (l’aumento del Pil nel se-
condo trimestre dell’anno è stato 
di appena lo 0,2%) e a trovare un 
posto nella competizione globale 
sempre più marcata tra Cina e Sta-
ti Uniti. Questioni strategiche, su 
cui l’Ue non può stare a guardare, 
dall’approvvigionamento  sicuro  
di materie prime ed energia alla 
nuova corsa agli armamenti. 

Senza soldi, però, non si canta 
messa. E allora il libro di sogni di 
Draghi,  a  giudicare  dalle  prime 
reazioni, è destinato a rimanere ta-
le perlomeno nella parte (sostan-
ziosa) che riguarda le risorse fi-
nanziarie e il  reperimento degli  
800 miliardi di euro in più all’anno 
giudicati indispensabili per man-

tenere l’Ue competitiva. 
L’opposizione  più  classica  è  

quella dei governi, ma la prima a 
rispondere picche senza troppe ce-
rimonie, pur essendo padrona di 
casa, è stata von der Leyen, che dal 
programma Draghi - ha assicura-
to - si farà guidare sì nel nuovo 
quinquennio,  ma  selezionando  

con cura gli aspetti meno contro-
versi. Non certo il debito comune 
sul modello del Recovery Plan, che 
il connazionale tedesco Christian 
Lindner, ministro delle Finanze, è 
tornato a bocciare senza appello: 
«Ogni Paese deve continuare ad 
assumersi  la  responsabilità  dei  
propri  conti  pubblici».  E  allora,  
sottratto il capitolo fondi, cosa ri-
mane a galla del rapporto Draghi, 
realizzabile in via normativa e an-
che senza il potenziamento della 
capacita di spesa comune con gli 
Eurobond? Anzitutto c’è l’appello 
(spesso inascoltato) perché l’Ue si 
doti di una strategia di politica in-
dustriale, che von der Leyen farà 
suo nel programma di lavoro della 
nuova Commissione. Con 27 mer-
cati più coesi, tanto da formarne 
uno solo. Ciò vale per i servizi fi-
nanziari,  con  l’integrazione  dei  
mercati dei capitali che potrebbe 
mobilitare risparmi privati che al-
trimenti spesso vanno oltre Atlan-
tico, o ad esempio nel settore delle 
telecomunicazioni, con pochi ope-
ratori ma su scala continentale:  
sul fronte delle infrastrutture e del-
le reti, in particolare, il report sug-

gerisce  di  abbandonare  i  rigidi  
schemi dell’Antitrust Ue e di favo-
rire le concentrazioni, soprattutto 
nei comparti strategici per la com-
petitività Ue. «I cinesi potrebbero 
esser pronti a esportare treni ad al-
ta velocità in Europa…», ha evoca-
to Draghi, con un riferimento non 
troppo velato alla decisione con 
cui, cinque anni fa, Bruxelles bloc-
cò invece la fusione tra due giganti 
della manifattura ferroviaria co-
me la tedesca Siemens e la france-
se Alstom. Insomma, è il senso del 
report: basta concepire la concor-
renza come una questione interna 
all’Ue, tra attori economici dei sin-
goli Paesi; occorre semmai guar-
dare alla competizione esterna. E 
ciò vale pure in materia di ricerca 
e sviluppo, dove gli Usa corrono e 
l’Ue  gattona.  Prendiamo  l’indu-
stria farmaceutica: per approvare 
un  nuovo  medicinale,  al  di  là  
dell’Atlantico  servono  circa  100  
giorni in meno, in media. E poi c’è 
la difesa: il rapporto sposa la linea 
degli appalti congiunti su cui Bru-
xelles punta da un po’, e aggiunge 
l’invito ai governi a comprare più 
armi “made in Europe”. Così da ri-
durre la dipendenza dagli Usa a 
quelle ipotesi in cui ciò è «stretta-
mente necessario».

F. Mal.
Gab.Ros. 
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IL RETROSCENA 
R O M A  Qualche tentativo di sorpas-
so all’ultima curva, in fondo, era 
più che atteso. A Bruxelles quanto 
a Roma giudicavano impossibile 
che Ursula von der Leyen chiudes-
se la corsa per la formazione della 
sua seconda Commissione senza 
ulteriori patemi. La cautela con cui 
Giorgia Meloni è intervenuta nei 
giorni scorsi rispetto al ruolo che 
Raffaele Fitto otterrà alla fine ne è 
la conseguenza. Gli strepiti annun-
ciati dal Partito socialista europeo, 
dai Verdi o dai Liberali però, sono 
derubricati al tentativo di ottenere 
deleghe più corpose e non preoccu-
pano più di tanto palazzo Chigi o 
via della Scrofa. Nè lo fa l’appello 

«alla coerenza con la maggioranza 
che l’ha votata» rivolto alla presi-
dente von der Leyen anche da Elly 
Schlein. Non solo perché nei giorni 
scorsi è arrivato l’apprezzamento 
di alcuni esponenti del Pd per Fitto 
o per l’uscita di ieri del capo-delega-
zione dem a Strasburgo Nicola Zin-
garetti  («Noi  giudicheremo Fitto  
senza pregiudizi») ma soprattutto 
perché un eventuale mancato so-
stegno del Partito democratico, se-
condo i Conservatori, sarebbe un 
«boomerang» pazzesco per la sini-
stra. Nel 2019 fu proprio Fitto, allo-
ra europarlamentare, a votare a fa-
vore di Paolo Gentiloni come com-
missario per gli Affari economici. 
Il rischio è che i dem vadano in cor-
tocircuito nel tentativo di barcame-
narsi tra la posizione più dura del 
Pse (con cui Schlein si è mostrata 
in linea) e quella di “responsabili-

tà” italiana marcata invece da Zin-
garetti con parole che, secondo fon-
ti di Bruxelles, non sarebbero state 
concordate con la segretaria.

LA VICEPRESIDENZA
Tutti elementi che non fanno teme-
re che torni in discussione la vice-
presidenza esecutiva che da giorni 

viene data per assodata per l’Italia. 
Dovrebbe cioè tenere lo schema a 
cinque  individuato  da  von  der  
Leyen con Fitto che godrebbe di 
una posizione privilegiata a rue de 
Berlaymont alla pari del francese 
Thierry Breton, del lettone Valdis 
Dombrovskis, dello slovacco Ma-
roš Šefčovič e della spagnola Tere-

sa Ribera. Secondo la maggioranza 
a blindare il ruolo del ministro ita-
liano a  Bruxelles,  oltre  all’intesa 
sancita  da  Meloni  con  Manfred  
Weber e il Partito popolare euro-
peo che compattamente lo sostie-
ne ed è pronto a ritirare il proprio 
benestare ai cinque commissari so-
cialisti qualora questi non lo faccia-
no, c’è pure - spiega una fonte ai 
vertici di Fratelli d’Italia - «il detta-
glio numerico che per far eleggere 
Ribera il Pse ha bisogno o del voto 
dei Conservatori o di quello dei Pa-

trioti. E dubito vogliano 
allearsi  con  Marine  Le  
Pen». È il più classico dei 
giochi dei veti incrociati. 
Quello che von der Leyen 
sembra  conoscere  me-
glio di tutti e che - come 
dimostra  il  tentativo  in  
extremis dei socialisti di 
cambiare il candidato in 
Lussemburgo  passando  
da un popolare ad un so-
cialista  -  ha margini  di  
mobilità piuttosto ristret-
ti. 

LO SLITTAMENTO
Mentre monta la polemi-
ca infatti, i meloniani mi-
nimizzano  riconducen-
do  lo  slittamento  della  
presentazione della squa-
dra di  governo europea 
alla prossima settimana 
«a mere motivazioni tec-
niche», e cioè al pressing 
di Ursula affinché alcuni 
Paesi indichino dei nomi 
femminili e garantiscano 
un maggior equilibrio di 
genere in Commissione. 
Finché la  partita  non è  
completamente chiusa (e 
lo sarà, a questo punto, 
solo tra una settimana, il 
17 settembre), le trattati-
ve in realtà proseguiran-
no. E non è detto che non 
coinvolgeranno affatto il 
ministro  italiano.  Ad  
esempio  si  registra  un  
tentativo dei socialisti di 
evitare che una loro com-
missaria, la rumena Ro-
xana Mînzatu a cui do-
vrebbe finire il portafogli 
del Lavoro, finisca ricom-
presa tra coloro su cui Fit-

to esercita la propria delega esecu-
tiva. Così come c’è chi ritiene che 
l’ostracismo socialista sia legato al-
la volontà di evitare che l’Italia ab-
bia nel suo ombrello anche una tra 
Concorrenza o Mercato interno.

Francesco Malfetano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il nuovo corso a Bruxelles

La telefonata tra Meloni e Draghi:
sì all’integrazione di settori strategici

Ursula Von der 
Leyen vorrebbe 
ridimensionare 
l’impegno sul Green 
Deal, in 
discontinuità con la 
scorsa legislatura, 
affidando la delega 
non alla socialista 
spagnola Teresa 
Ribera ma a un 
esponente del 
centrodestra

La decisione di Von 
der Leyen di 
affidare a Raffaele 
Fitto di Ecr una 
vicepresidenza 
esecutiva ha 
scatenato i 
malumori di 
Liberali, Socialisti e 
Verdi, che ora 
minacciano di 
toglierle il loro 
sostegno

I NOMI
DEL NUOVO 
ESECUTIVO UE

La presidente allunga i tempi per ottenere nell’esecutivo una donna
in più. Ma deve anche risolvere lo scontro sulla delega al Green deal

Ue, manca l’accordo
Von der Leyen rinvia
i nomi dei commissari

I candidati in forse 

Il Ppe non vuole la socialista 
iberica come commissaria 
per le politiche verdi

La presidente von der Leyen davanti all’europarlamento

IN GIOCO I MILIARDI 
DEL PNRR. LA SFIDA
DI CONIUGARE GLI
OBIETTIVI SU AUTO,
CASE E ENERGIA CON
IL RILANCIO DEL PIL

NICOLAS SCHMIT

LE SPINE

TERESA RIBERA

Il Green
Deal1

2

Von der Leyen ha 
esercitato pressioni 
su alcuni governi 
dell’Ue affinché 
sostituissero le loro 
nomine maschili 
con quelle 
femminili, per 
assicurare la parità 
di genere 
all’interno della 
nuova squadra

Nel mirino, la 
slovena Kos per 
molestie 
psicologiche, la 
bulgara Zaharieva 
per vendita illegale 
di passaporti, la 
belga Hahbib e il 
maltese Micallif. 
Dubbi su Várhelyi, 
ungherese

Il ruolo dei
Conservatori

La presidente della Commissione 
europea Ursula von der Leyen, 
impegnata nella composizione della 
nuova squadra dell’esecutivo Ue

NEL GIOCO DEI VETI
INCROCIATI, AL PARTITO
DI CENTROSINISTRA
SERVONO I VOTI DI ECR
PER FAR ELEGGERE
LA SPAGNOLA RIBERA

LA RICHIESTA AL
GOVERNO SLOVENO:
INDICARE L’EX
AMBASCIATRICE KOS
INVECE DI PROPORRE
UN UOMO

VETI INCROCIATI
NELLA MAGGIORANZA
DI URSULA: NO DEL
PPE A UNA SOCIALISTA
PER LA TRANSIZIONE
ECOLOGICA

La partita italiana

Commissari
contestati

Controversa la nomina del 
magiaro: per il Parlamento 
trascura la linea europea

OLIVER VARHELYI

Mario Draghi con Giorgia Meloni nel giorno del passaggio di 
consegne a Palazzo Chigi

LA PREMIER INVITA
IL PREDECESSORE
A PALAZZO CHIGI
ALL’INDOMANI
DELLA PRESENTAZIONE
DEL RAPPORTO SULLA UE

I POPOLARI DIFENDONO
IL MINISTRO ITALIANO,
PALAZZO CHIGI MOSTRA
TRANQUILLITÀ: SONO
SOLTANTO POSIZIONI
NEGOZIALI

Il ministro degli Affari Europei Raffale Fitto, candidato italiano per la Commissione Ue

3
La questione
femminile

I socialisti contro Fitto
e il Pd va in corto circuito

4
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`La Corte Ue: illegali gli aiuti fiscali concessi dall’Irlanda alla società della Mela. Confermata
la multa da 2,4 miliardi al colosso di Mountain View per abuso di posizione dominante

I VERDETTI
R O M A  L’Europa assesta un duro 
colpo ai colossi del web america-
ni. Con due sentenze separate, la 
Corte di giustizia dell’Unione ha 
sancito la vittoria della Commis-
sione in due battaglie che andava-
no avanti da anni contro Apple e 
Google. Con un verdetto che met-
te fine a una complessa vicenda, e 
ribalta il precedente grado di giu-
dizio, i giudici comunitari hanno 
in sostanza confermato una deci-
sione di Bruxelles del 2016: l'Irlan-
da ha concesso fino al 2014 alla so-
cietà dell’iPhone vantaggi fiscali 
sugli utili generati fuori dagli Stati 
Uniti per un valore di 13 miliardi 
di euro. In sostan-
za un aiuto di Sta-
to  illegale.  Soldi  
che  ora  Dublino  
deve farsi restitui-
re e che si tradur-
ranno in una pe-
santissima stanga-
ta  per  il  gruppo  
fondato  da  Steve  
Jobs. Con un altro 
provvedimento la 
Corte con sede in 
Lussemburgo  ha  
invece respinto il  
ricorso di Google 
contro  la  ma-
xi-multa da 2,4 mi-
liardi di euro inflit-
ta  sempre  dalla  
Commissione 
all’azienda  di  
Mountain  View  
nel 2017 per abuso 
di posizione domi-
nante  nel  settore  
delle  ricerche  su  
internet.

LA LINEA
«È una grande vit-
toria per i cittadini 
europei  e  per  la  
giustizia  fiscale»,  
ha esultato la vice-
presidente  della  
Commissione Ue,  
Margrethe  Vesta-
ger, che dopo dieci 
anni  alla  guida  
dell’Antitrust  di  
Bruxelles può tor-
nare in Danimar-
ca rivendicando il 
doppio successo della linea dura 
europea contro lo strapotere delle 
big tech statunitensi. Un attivismo 
che non sempre ha portato a casa i 
risultati sperati (lo scorso anno i 
giudici del Lussemburgo avevano 
dato ragione ad Amazon in un al-
tro contenzioso fiscale con Bruxel-
les). Ma che certamente confer-
mano il ruolo dell’autorità che vi-
gila sulla concorrenza dell’Unio-
ne come il più aggressivo control-

lore del settore tecnologico, domi-
nato dai giganti a stelle e strisce. 
La sentenza della Corte su Google 
è «epocale», ha poi rimarcato Ve-
stager, che ieri a Bruxelles duran-
te una conferenza stampa si è an-
che visibilmente commossa per il 
successo. «Dimostra - ha aggiunto 
- che anche le più potenti società 
tecnologiche possono essere rite-
nute responsabili, nessuno è al di 
sopra della  legge».  L’Irlanda ha 

poi confermato che «rispetterà la 
sentenza» e chiederà quindi a Ap-
ple la restituzione degli aiuti.

«La Commissione europea sta 
cercando di cambiare retroattiva-
mente le regole ignorando che, co-
me previsto dal diritto tributario 
internazionale,  il  nostro reddito 
era già soggetto a imposte negli 
Stati Uniti», è stato il commento 
della società di Cupertino. «Siamo 
delusi dalla decisione odierna poi-

ché in precedenza la Corte di Giu-
stizia aveva riesaminato i fatti e 
annullato categoricamente il ca-
so», ha proseguito Apple, soste-
nendo che la vicenda «non ha mai 
riguardato la quantità di tasse che 
paghiamo, ma il governo a cui sia-
mo tenuti  a  pagarle.  Paghiamo  
sempre tutte le tasse che dobbia-
mo ovunque operiamo e non c'è 
mai stato un accordo speciale».

LE RICERCHE
Simili le parole scelte da Google 
per commentare il verdetto della 
giustizia europea. «Siamo delusi 
dalla decisione della Corte. Questa 
sentenza si riferisce a un insieme 
di fatti molto specifico. Abbiamo 
apportato modifiche nel 2017 per 
conformarci alla decisione della 
Commissione europea e il nostro 
approccio ha funzionato con suc-
cesso per oltre sette anni, generan-
do miliardi di clic per oltre 800 
servizi di comparazione prezzi», 
ha commentato un portavoce del-
la società. Secondo l’accusa infatti 
l’azienda californiana presentava 
i risultati di ricerca del suo compa-
ratore di prodotti in prima posi-
zione e li valorizzava all’interno di 
“box” dedicati, accompagnandoli 
con informazioni  grafiche  e  te-

stuali attraenti. Mentre i risultati 
dei servizi concorrenti appariva-
no meno visibili e venivano pre-
sentati solo come semplici link te-
stuali blu. Da qui l’accusa di abuso 
di posizione dominante sul mer-
cato dei servizi di ricerca su inter-
net,  ora  confermata  definitiva-
mente dalla Corte europea.

LE RISORSE
La sentenza su Apple «è storica», 
ha commentato Pasquale Tridico, 
eurodeputato dei 5 stelle e presi-
dente della Commissione per le 
questioni fiscali  del  Parlamento 
europeo. «I vantaggi concessi alle 
multinazionali vengono conside-
rati di fatto una elusione fiscale, 
una pratica incompatibile con il 
mercato interno - ha osservato -. 
L'Italia è uno dei Paesi europei che 
viene maggiormente penalizzato 
da questa competizione sleale che 
drena risorse preziose alle casse 
pubbliche necessarie per l'istru-
zione, la sanità, la lotta contro la 
povertà o il sostegno ai settori in-
dustriali in crisi». 

Jacopo Orsini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel 2016 la 
Commissione Ue 
stabilisce che 
l'Irlanda ha concesso 
a Apple vantaggi 
fiscali costitutivi di 
un aiuto di Stato 
illegale, 
quantificabile in 13 
miliardi di euro, che 
il Paese è tenuto a 
recuperare

IL CASO
R O M A  La difesa di Apple prova a 
buttarla in politica. Lo fa sapendo 
probabilmente di pigiare un tasto 
sensibile anche nella  campagna 
elettorale statunitense. La contro-
versia europea che la costringerà a 
versare 10 miliardi di euro di impo-
ste, dice Cupertino in un comuni-
cato, non riguarda la quantità di 
tasse che paghiamo, ma il governo 
al quale siamo tenuti a pagarle. Ap-
ple, sostiene nella sua difesa, ha 
versato agli Stati Uniti 20 miliardi 
di  euro  di  tasse.  Dentro  questa  
somma sono compresi anche i 10 
miliardi che l’Europa vuole che sia-
no invece pagati in Irlanda. Il mes-
saggio è: bussate a Washington. 
Più facile a dirsi che a farsi. Sono 
ormai tre anni che il G20 e il G7 
provano a trovare un compromes-
so per attuare l’intesa raggiunta in 

sede Ocse per la tassazione delle 
multinazionali del web. Un’intesa 
basata su due pilastri: una “condi-
visione” tra gli Stati delle tasse sui 
profitti delle Big Tech, e una tassa 
minima del 15 per cento. Questo se-
condo pilastro è stato già attuato e 
recepito anche in Italia. Sul primo, 
più delicato, c’è uno stallo. 

LO STALLO
Vediamo perché. Lo scopo del pri-
mo pilastro è garantire una più 
equa distribuzione dei profitti e dei 
diritti di tassazione fra i Paesi in cui 
operano le grandi imprese multi-
nazionali, incluse le aziende digita-
li, ripartendo il diritto di tassazione 
tra i Paesi in cui esse svolgono atti-
vità commerciali e realizzano pro-
fitti, indipendentemente dal fatto 
che vi abbiano o meno una presen-
za fisica. Il nuovo regime si dovreb-
be applicare alle grandi imprese 
multinazionali aventi un fatturato 

globale superiore a 20 miliardi di 
euro e una redditività superiore al 
10%. In pratica, il 25% dei profitti ol-
tre il margine del 10% dovrebbero 
essere redistribuiti ai Paesi dove le 
grandi multinazionali vendono i 
loro prodotti e forniscono i loro 
servizi, indipendentemente dalla 
presenza fisica nel territorio.
Insomma, se Apple, Google, Ama-
zon, vendono i loro prodotti e ser-
vizi in Italia, Francia o Germania, 
gli Stati Uniti, dove le multinazio-
nali hanno sede, dovrebbero “re-
trocedere” a Roma, Parigi e Berli-

no  una  parte  della  tassazione.  
All’ultimo G7 di Stresa e al G20 in 
Brasile, su questo punto non si è 
riusciti a trovare un accordo per la 
frenata degli Stati Uniti. Ma anche 
altri grandi Paesi come la Cina, l’In-
dia e l’Australia, si sono messi di 
traverso per congelare il primo pi-
lastro della Global tax sulle multi-
nazionali.
L’accordo avrebbe bisogno dell’ap-
provazione da parte dei Parlamen-
ti di almeno 30 Paesi che ospitano 
le sedi centrali di almeno il 60 per 
cento delle circa 100 aziende inte-
ressate, un requisito che non può 
essere soddisfatto senza la parteci-
pazione degli Stati Uniti. Sulla que-
stione pesa anche la corsa alla Ca-
sa  Bianca.  I  Repubblicani  sono  
contrari a questo meccanismo di 
redistribuzione dei profitti delle lo-
ro aziende tecnologiche di punta. 
Donald Trump, quando era presi-
dente, minacciò di imporre dazi fi-

no al 100 per cento a quelle Nazioni 
che avessero introdotto delle “web 
tax” sulle multinazionali america-
ne. Molti lo hanno fatto lo stesso, 
tra questi anche l’Italia che ha in-
trodotto una web tax del 3 per cen-
to sui ricavi generati nel Paese. Per 
evitare che si scatenasse una guer-
ra fiscale globale, era stata decisa 
una moratoria a nuove web tax fi-
no al 30 giugno di quest’anno, con 
l’impegno che una volta entrato in 

vigore il primo pilastro della tassa 
globale, tutte le vecchie web tax sa-
rebbero state archiviate. La sca-
denza è passata invano. Sottotrac-
cia le  trattative continuano,  ma 
non  sembra  prevalere  l’ottimi-
smo. Secondo più di un osservato-
re, il primo pilastro della Global 
tax sarebbe su un binario morto. 

LE SOLUZIONI
A questo punto le uniche soluzioni 
tornano ad essere le web tax nazio-
nali e le contestazioni fiscali da par-
te dell’Europa e delle Agenzie na-
zionali. Il Fisco italiano ha conte-
stato a diverse multinazionali del 
web una stabile organizzazione oc-
culta nel Paese chiedendo versa-
menti miliardari. Ma si tratta di 
una strada lunga e accidentata per 
ottenere il dovuto. L’altra via è ri-
mettere mano alla web tax, formal-
mente scaduta il 30 giugno scorso. 
Tuttavia,  come detto,  il  tema è  
estremamente delicato e potrà es-
sere affrontato probabilmente, so-
lo in accordo con gli altri partner e 
soltanto dopo le elezioni america-
ne, per provare ad evitare guerre fi-
scali e commerciali con il principa-
le partner e alleato occidentale. 

Andrea Bassi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’AZIENDA
DI CUPERTINO:
LA COMMISSIONE
CERCA DI CAMBIARE
RETROATTIVAMENTE
LE REGOLE 

Le web company e la sfida all’elusione
dopo la frenata Usa sulla tassa globale

Bruxelles nel 2017 
ha stabilito che 
Google ha abusato 
della sua posizione 
dominante nel 
comparto delle 
ricerche generiche 
su internet, 
favorendo il suo 
comparatore di 
prodotti a discapito
dei concorrenti

Apple e Google 
hanno respinto le 
accuse mosse dalla 
Commissione, che 
si riferiscono a due 
casi comiunque 
distinti, e scelto le 
stesse parole per 
commentare le 
sentenze della 
Corte Ue: «Siamo 
delusi» 

L’Europa contro le big tech
«Apple versi 13 miliardi»
Maxi-sanzione per Google

LA LINEA DURA 
DI MARGHRETE 

La vice 
presidente
della 
Commissione 
europea, 
Margrethe 
Vestager

VESTAGER ESULTA:
«GRANDE VITTORIA 
PER I CITTADINI,
NESSUNO
È AL DI SOPRA
DELLA LEGGE»

I vantaggi
fiscali

Le mosse di Bruxelles

1
LE TAPPE

LE FUMATE NERE
AL G7 E AL G20
SPINGONO VERSO
IL RITORNO
AI PRELIEVI NAZIONALI
CON LE WEB TAX

La sede della Commissione Ue

2

3

L’abuso
di posizione

La difesa
delle aziende
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pandemico. In due mosse, insom-
ma, il prodotto nominale post-Co-
vid aumenta di oltre 51 miliardi. In 
questo caso, come accade ogni cin-
que anni, a essere rivista sarà l’inte-
ra serie storica, quindi gli effetti 
eventuali sui tassi di crescita an-
nuali dipendono da una complessa 
serie di fattori che saranno resi noti 
appunto fra due lunedì. 

Il nuovo rialzo dei livelli avrà in-
vece senza dubbio, per ovvie ragioni 
aritmetiche, un effetto marginale 
sul livello di deficit di quell’anno, 
oscillante fra l’8,7 e l’8,6% del Pil, e 
un impatto più sensibile sul debito, 
che dal 147,1% conteggiato fin qui 
scenderà fra il 145,3% e il 145,8% del 
prodotto interno lordo rivisto. 

Proprio su questo dato si riflette-
ranno le conseguenze principali an-
che sugli anni successivi. Ma, prima 
che si alimentino inutili illusioni, è 
utile specificare che nemmeno da lì 
arriverà alcun «tesoretto» per la 
manovra di bilancio, chiamata a fare 
i conti con le stesse correzioni di de-
ficit nell’ordine dei 12-13 miliardi 
medi all’anno previsti fin qui alla lu-
ce della governance fiscale Ue rifor-
mata e alla procedura per disavanzo 
eccessivo aperta dalla Commissione 
(anche) per il nostro Paese. 

Piuttosto, il nuovo ricalcolo Istat, 
pur collocandosi in una procedura 
ordinaria prevista dal sistema di 
statistica europeo, è l’occasione per 

misurare il funzionamento dei mo-
delli econometrici, che si sono tro-
vati in difficoltà nella volatilità ine-
dita che ha seguito la pandemia tan-
to più in un’economia trainata dal 
settore terziario, più difficile da cat-
turare in tempi stretti come confer-
mano le revisioni anche più profon-
de operate in altri Paesi.

Nell’agenda della politica, però, 
inevitabilmente domina l’attualità 
stretta del prossimo Piano di bilan-
cio strutturale, che sarà approvato 
dal Governo il 17 e quindi pochi gior-
ni prima delle comunicazioni Istat 
per poi essere se necessario limato 
in corsa, e della manovra che dovrà 
inserirsi nelle sue grandezze.

Ieri è partito il giro di incontri fra 
il ministro dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti e i vertici dei partiti di 

Luca Orlando

L’elenco di dettaglio è lungo, con 
centinaia tra  settori e micro-cate-
gorie. Ma all’interno di questo am-
pio file soltanto giochi e giocattoli, 
comparto  marginale e soggetto a 
oscillazioni improvvise, riescono a 
fare peggio dell’auto nel mese di lu-
glio. Con la produzione di vetture a 
crollare su base annua del 35% nelle 
rilevazioni Istat, toccando livelli 
produttivi che non si vedevano dai 
tempi del Covid e che sono quasi di-
mezzati rispetto a quanto accadeva 
sei  anni fa. Esito scontato delle ri-
duzioni di output  e delle casse inte-
grazioni di Stellantis, che tuttavia 
non esauriscono affatto il problema 
attuale della manifattura nazionale.   

In rosso a luglio sia su base mensi-
le (-0,9%) che in termini annui 
(-3,3%), andando in questo caso a 
concretizzare il 18esimo mese conse-
cutivo in rosso. Se ad appesantire la 
media  è certamente il comparto delle 
quattro ruote, altrove il clima non è 
comunque brillante. E infatti, guar-
dando al dato annuo,  nessun macro-
comparto manifatturiero cresce, con 
cali diffusi tra beni di consumo dure-
voli e non, strumentali e intermedi e  
l’unica eccezione positiva rappresen-
tata dall’energia. 

Il colpo d’occhio grafico sui set-
tori è analogo, con una manciata di 
eccezioni positive nel manifatturie-
ro (chimica, alimentari ed elettroni-
ca) e una lunga sequenza di segni 
meno. Epicentro della crisi, oltre al-
l’auto, è il comparto del tessile (-7%) 
e abbigliamento (-21%), dove a ce-
dere in modo evidente è soprattutto 
la pelletteria (-34%), situazione del 
resto ben visibile nei  minori acqui-
sti di prodotti italiani da parte delle 
griffe e tradotta in una caduta del-
l’export in particolare per il distret-
to di  Firenze. 

A rendere meno amaro il bilancio 
dei mezzi di trasporto è la buona ri-
salita (tra l’8 e il 14%) di aerei,  barche 
e   materiale ferroviario, ma anche con 

questi progressi la media di comparto 
cede a doppia cifra: troppo pesante il 
colpo assestato dall’auto.   

Ma a frenare, come detto, sono 
settori di ogni categoria, tra calzatu-
re (-23%) e ingranaggi (-25%), bici-
clette (-21%) e accessori per auto 
(-20). O ancora, risalendo a monte 
nei processi,  fonderie, siderurgia e 
gomma-plastica. 

Con il calo di luglio si appesanti-
sce così il bilancio 2024, che vede ora 
una produzione in calo del 3,2% tra 
gennaio e luglio.

Frenata - ricorda l’Istat nella sua 
nota mensile - che non appare ancora 

‘ A pesare sulle imprese 
è anche il rallentamento 
tedesco: in sei mesi 
persi 2,6 miliardi 
di export verso Berlino

il 2023; i giovani tra i 25 e i 34 anni 
senza titolo di studio secondario su-
periore è calato di 6 punti, nello stesso 
arco temporale, e ha raggiunto il 20% 
nel 2023, ma restiamo comunque al 
di sopra della media Ocse del 14%.

Se agli studenti non va benissi-
mo lo stesso possiamo dire anche 
per gli insegnanti. L’identikit della 
nostra classe docente resta quella di 
una categoria anziana, mal retribu-
ita e scarsamente incentivata. I dati 
sulle retribuzioni parlano da soli. 
Pur essendo finalmente comparso 
il segno più vicino alla voce “sala-
rio”, grazie a un aumento dell’8% 
delle retribuzioni tra il 2015 e il 
2023, il valore reale delle paghe è 
stato eroso dall’alta inflazione ed è 
di fatto calato del 4 per cento. Lad-
dove nel resto dell’Ocse è aumenta-
to comunque del 4 per cento. 

Ciò significa che la questione sa-

lariale degli insegnanti c’era e conti-
nua a esserci e un aiuto a mitigarla 
potrebbe arrivare dal nuovo rinnovo 
contrattuale (2022-2024) a cui il mi-
nistro Giuseppe Valditara sta lavo-
rando insieme all’Aran e ai sindacati 
(sul piatto ci sono  tre miliardi di euro 
che garantiscono aumenti medi di 
circa 160 euro mensili). Ma per risol-
vere la questione andrebbe forse fi-
nalmente aperto il dibattuto sul nu-
mero dei docenti e, perché no, sul lo-
ro orario di lavoro. Tutti temi che 
emergono tra le righe di «Education 
at a glance 2024». Basta guardare il 
rapporto tra docenti e studenti che, 
a fronte della tradizionale retorica 
sulle classi pollaio (che pure ci sono, 
ma sono poche migliaia, meno del-
l’1% del totale delle classi, e vanno af-
frontate), staziona stabilmente al di 
sopra della media: gli altri Paesi si 
fermano a 14 alunni per insegnante 
alla primaria, 13 alle medie e altret-
tanti alle superiori. Mentre in Italia ci 
collochiamo, rispettivamente, a 11, 11 
e 10 studenti.

E un ragionamento andrebbe fatto 
anche sulle 626 ore annuali di inse-
gnamento contrattuale per un prof 
delle secondarie di primo grado me-
die contro le 706 degli altri. Senza di-
menticare lo svantaggio nello svan-
taggio di avere più di un docente su 
due (per la precisione il 53%) con oltre 
50 anni d’età contro il 37 per cento de-
gli altri Paesi industrializzati. Un nu-
mero che si commenta da sé.
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‘ L’investimento pro 
capite per studente,
  a parità di potere 
d’acquisto, è di 12.760 
dollari  contro 14.209

‘ L’identikit della nostra 
classe docente resta 
quella di una categoria 
anziana, mal retribuita
 e poco  incentivata

Il Pil del 2021 continua a crescere, ex 
post. Lo ha annunciato ieri l’Istat 
svelando i primi aspetti della revi-
sione quinquennale delle stime di 
contabilità nazionale, attesa il pros-
simo 23 settembre.

In particolare, l’istituto di stati-
stica anticipa che il Pil 2021, anno di 
benchmark per le nuove stime, ve-
drà «una revisione al rialzo del li-
vello compresa tra 0,9 e 1,2 per cen-
to» in termini nominali; all’atto 
pratico, si tratta di un aumento del 
Pil nominale di quell’anno compre-
so fra i 16 e i 22 miliardi. Ma chi è at-
tento a questi dati ricorderà che lo 
stesso prodotto interno lordo del 
2021 era stato oggetto di un balzo 
postumo, «di portata eccezionale» 
secondo gli stessi comunicati del-
l’Istat, già il 22 settembre del 2023, 
dunque un anno esatto prima del 
nuovo restyling. In quell’occasione 
il ricalcolo fece emergere 34,7 mi-
liardi in più, che portarono dal 7% 
all’8,3% il già intenso rimbalzo im-
mediatamente seguito al tracollo 

Il 23 settembre il ricalcolo
quinquennale: effetti
marginali sulla manovra
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Graduatoria dei settori secondo le variazioni tendenziali. 
Luglio 2024, indici corretti per gli effetti di calendario (base 2021=100) 
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Per tessile e abbigliamento il calo più forte

L’Ocse: fondi scarsi
e poco mirati
per la scuola italiana

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

Sotto finanziamento (e anche poco 
mirato) e scarsa attenzione allo stu-
dente nell’arco della sua intera vita tra 
i banchi. Sono i due grandi mali che 
continuano ad affliggere l’istruzione 
italiana. Specialmente se vista dal-
l’estero. La conferma arriva dal rap-
porto «Education at a glance 2024» 
dell’Ocse che anche quest’anno arriva 
in concomitanza con la riapertura del-
le scuole. E che ci fornisce un follow 
up, in chiave comparata, dello stato di 
salute del nostro sistema di Educa-
tion. Ebbene non stiamo benissimo. 
Sia sul fronte degli input, se conside-
riamo una spesa complessiva sul Pil 
stabile al 4% contro il 4,9% altrui, sia su 
quello degli output. Basta prendere il 
numero complessivo di laureati o il 
tasso di occupazione (e retribuzione) 
femminile per rendersene conto.

L’impressione complessiva che 
arriva dalla fotografia 2024 scattata 
ieri dall’Ocse è la stessa di tutti gli ul-
timi report internazionali. Oltre che 
poco l’Italia spende male. Basta 
guardare all’investimento pro capite 
per studente che, a parità di potere 
d’acquisto, da noi è di 12.760 dollari 
mentre oltreconfine è di 14.209. Con 
la complicazione aggiuntiva che 
mentre negli altri Stati Ocse l’esbor-
so aumenta al crescere del grado di 
istruzione lungo la penisola ciò non 
accade. Puntualmente partiamo be-
ne con i 13.799 destinati  a ciascuno 
studente della primaria ma poco do-
po peggioriamo, tanto da scendere ai 
11.739 dollari medi della secondaria, 
e fatichiamo a risalire visto che, con 
i 13.717 a testa di spesa universitaria, 
ci assestiamo su livelli inferiori ri-
spetto ai nostri competitor.

E non è un caso che anche le suc-
cessive performance, di studio e di 
lavoro ne risentano. Non solo ab-
biamo pochi laureati. Ma anche ap-
pena il 15% delle donne che entrano 
nell’istruzione terziaria sceglie di 
studiare una materia scientifico-
tecnologica (Stem), le più richieste 
oggi dal lavoro, rispetto al 41% degli 
uomini. Ma neppure la laurea, da 
noi, sembra aiutare a ridurre il di-
vario salariale di genere. Visto che 
le giovani donne con un’istruzione 
terziaria guadagnano in media il 
58% del salario dei loro coetanei 
maschi (praticamente la metà), il 
divario retributivo di genere più 
ampio nell’area Ocse.

La quota di Neet (ragazzi che non 
studiano e non lavorano) tra i 20 e i 24 
anni è scesa dal 32 al 21% tra il 2016 e 

Nuova revisione del Pil: nel 2021 altri 16-21 
miliardi in più, scendono debito e deficit

maggioranza per rendere solido il 
terreno politico su cui si dovrà 
muovere una legge di bilancio an-
che quest’anno limitata nelle ambi-
zioni dalla condizione generale dei 
saldi di finanza pubblica.

A inaugurare la pratica è stata ie-
ri la delegazione di Forza Italia, in 
una riunione mattutina di un’oret-
ta che non sembra aver generato 
tensioni particolari. I numeri com-
plessivi del resto sono ormai quelli 
noti, e prospettano una manovra da 
24-25 miliardi che sarà aiutata dalla 
dinamica delle entrate e dai rispar-
mi su alcune misure, ma che deve 
comunque cercare oltre 10 miliardi 
fra spending review dei ministeri, 
tax expenditures e altri interventi 
fiscali. Al tavolo si è tornati a ragio-
nare di rafforzamento della digital 
tax. Dal canto loro, gli Azzurri han-
no indicato le tre priorità legate al 
ceto medio (Irpef abbassata fino a 
60mila euro), giovani (rinnovo de-
gli aiuti sui mutui e interventi con-
tro il caro affitti degli studenti) e 
pensioni minime: l’anno scorso 
hanno ricevuto una rivalutazione 
straordinaria del 2,7%, e una misu-
ra di questo tipo sarebbe ben accol-
ta da Forza Italia: promotrice in-
somma di richieste che devono fare 
i conti con le coperture ma non 
aprono alcuna sfida impossibile.

—G.Tr.
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La caduta dell’auto (-35%) 
gela la manifattura  a luglio 
Produzione industriale. Calo mensile dello 0,9% e -3,3% annuo, 18esima frenata consecutiva
Male anche il lusso, con il crollo della pelletteria. Istat: fase di rallentamento ancora non conclusa 

conclusa, in Italia come in Europa. 
E anche se l’economia internaziona-
le  - spiega l’Istituto - continua a mo-
strare una crescita moderata ma sta-
bile, sostenuta dal calo dell’inflazio-
ne e da condizioni del mercato del la-
voro ancora solide in molti paesi, le 
prospettive per i prossimi mesi si 
confermano incerte.

Il che è ragionevole guardando 
anche a quello che accade altrove, in 
particolare a Berlino, che gioca un 
ruolo per nulla marginale nel rallen-
tamento delle nostre imprese.  

Come testimoniato dal minore ti-
raggio delle nostre vendite verso la 
Germania, che tra gennaio e giugno 
si sono ridotte del 6,7%, 2,6 miliardi 
in meno rispetto allo stesso periodo 
2023. L’istituto Ifo ha appena aggior-
nato le proprie stime, prevedendo nel 
2024  crescita zero e gli  ultimi numeri 
dell’industria tedesca  paiono confor-
tare questa visione. 

Con  una produzione industriale 
che a luglio cede il 2,4% mensile, il 
5,3% su base annua. E ordini che pur 
risalendo del 2,4% si trovano co-
munque ancora 12 punti al di sotto 
dei livelli base del 2021, così come al 
di sotto dei dati pre-Covid. Tra i no-
di, in Germania,  vi è certamente il 
settore auto, che ad agosto vede un 
crollo del 28% delle immatricola-
zioni. La produzione del mese per la 
verità è in ripresa (+24%) ma questo 
non basta a bilanciare il gap pre-
gresso, con un calo del 2% ancora vi-
sibile nei primi otto mesi dell’anno, 
a cui si aggiunge ora l’allarme di 
Bmw sui numeri 2024. Altro grande 
malato è il comparto delle costru-
zioni, in grado di attivare (e  in que-
sto caso di frenare), un vasto indotto 
di componentisti e sub fornitori. 
Qui la caduta è verticale, con i nuovi 
permessi di costruire in calo costan-
te da due anni e mezzo, scesi nell’ul-
tima rilevazione a 12.500 unità, 
quasi la metà (erano 22.500 a giu-
gno 2021) rispetto a quanto accade-
va tre anni prima. 
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Solo il 4% del Pil contro una 
media del 4,9%. Le laureate 
pagate  metà degli uomini

Istruzione

Fonte: Ocse

Spesa pubblica media per studente calcolata sul finanziamento
agli istituti di istruzione. Anno 2021. Valori in dollari
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Il confronto internazionale

Dati congiunturali

le risorse per le agevolazioni per 
progetti di ricerca industriale e svi-
luppo sperimentale al Sud (specializ-
zazione intelligente), con domande al 
via da ieri. Ai 145 milioni a fondo 

600 MILIONI PER LA RICERCA 
Ministero delle Imprese, Cdp e Abi 
hanno firmato l’addendum alla Con-
venzione Fondo crescita sostenibile. 
Ammontano così a circa 6oo milioni 

perduto del Mimit, si aggiungono i 
finanziamenti agevolati fino a 328 
milioni concessi da Cdp a valere sul 
fondo Fri  e prestiti bancari a condi-
zioni di mercato per oltre 130 milioni.  

‘ I VERTICI
Incontro Giorgetti-Fi
sulla legge di bilancio:
confermati i numeri,
misure per 25 miliardi,
10-12 da coprire

‘ IL CONFRONTO
Dagli Azzurri approccio
senza scossoni:
priorità a ceto medio
con i tagli Irpef, pensioni
e aiuti ai giovani
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Primo Piano

pandemico. In due mosse, insom-
ma, il prodotto nominale post-Co-
vid aumenta di oltre 51 miliardi. In 
questo caso, come accade ogni cin-
que anni, a essere rivista sarà l’inte-
ra serie storica, quindi gli effetti 
eventuali sui tassi di crescita an-
nuali dipendono da una complessa
serie di fattori che saranno resi noti 
appunto fra due lunedì. 

Il nuovo rialzo dei livelli avrà in-
vece senza dubbio, per ovvie ragioni 
aritmetiche, un effetto marginale 
sul livello di deficit di quell’anno, 
oscillante fra l’8,7 e l’8,6% del Pil, e
un impatto più sensibile sul debito, 
che dal 147,1% conteggiato fin qui 
scenderà fra il 145,3% e il 145,8% del 
prodotto interno lordo rivisto. 

Proprio su questo dato si riflette-
ranno le conseguenze principali an-
che sugli anni successivi. Ma, prima 
che si alimentino inutili illusioni, è
utile specificare che nemmeno da lì 
arriverà alcun «tesoretto» per la 
manovra di bilancio, chiamata a fare 
i conti con le stesse correzioni di de-
ficit nell’ordine dei 12-13 miliardi 
medi all’anno previsti fin qui alla lu-
ce della governance fiscale Ue rifor-
mata e alla procedura per disavanzo 
eccessivo aperta dalla Commissione 
(anche) per il nostro Paese. 

Piuttosto, il nuovo ricalcolo Istat,
pur collocandosi in una procedura 
ordinaria prevista dal sistema di 
statistica europeo, è l’occasione per 

misurare il funzionamento dei mo-
delli econometrici, che si sono tro-
vati in difficoltà nella volatilità ine-
dita che ha seguito la pandemia tan-
to più in un’economia trainata dal 
settore terziario, più difficile da cat-
turare in tempi stretti come confer-
mano le revisioni anche più profon-
de operate in altri Paesi.

Nell’agenda della politica, però, 
inevitabilmente domina l’attualità 
stretta del prossimo Piano di bilan-
cio strutturale, che sarà approvato 
dal Governo il 17 e quindi pochi gior-
ni prima delle comunicazioni Istat 
per poi essere se necessario limato 
in corsa, e della manovra che dovrà 
inserirsi nelle sue grandezze.

Ieri è partito il giro di incontri fra
il ministro dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti e i vertici dei partiti di 

Luca Orlando

L’elenco di dettaglio è lungo, con
centinaia tra  settori e micro-cate-
gorie. Ma all’interno di questo am-
pio file soltanto giochi e giocattoli,
comparto  marginale e soggetto a 
oscillazioni improvvise, riescono a 
fare peggio dell’auto nel mese di lu-
glio. Con la produzione di vetture a
crollare su base annua del 35% nelle 
rilevazioni Istat, toccando livelli
produttivi che non si vedevano dai 
tempi del Covid e che sono quasi di-
mezzati rispetto a quanto accadeva
sei  anni fa. Esito scontato delle ri-
duzioni di output  e delle casse inte-
grazioni di Stellantis, che tuttavia
non esauriscono affatto il problema
attuale della manifattura nazionale.   

In rosso a luglio sia su base mensi-
le (-0,9%) che in termini annui 
(-3,3%), andando in questo caso a 
concretizzare il 18esimo mese conse-
cutivo in rosso. Se ad appesantire la 
media  è certamente il comparto delle 
quattro ruote, altrove il clima non è
comunque brillante. E infatti, guar-
dando al dato annuo,  nessun macro-
comparto manifatturiero cresce, con
cali diffusi tra beni di consumo dure-
voli e non, strumentali e intermedi e
l’unica eccezione positiva rappresen-
tata dall’energia. 

Il colpo d’occhio grafico sui set-
tori è analogo, con una manciata di 
eccezioni positive nel manifatturie-
ro (chimica, alimentari ed elettroni-
ca) e una lunga sequenza di segni
meno. Epicentro della crisi, oltre al-
l’auto, è il comparto del tessile (-7%) 
e abbigliamento (-21%), dove a ce-
dere in modo evidente è soprattutto
la pelletteria (-34%), situazione del 
resto ben visibile nei  minori acqui-
sti di prodotti italiani da parte delle 
griffe e tradotta in una caduta del-
l’export in particolare per il distret-
to di  Firenze.

A rendere meno amaro il bilancio 
dei mezzi di trasporto è la buona ri-
salita (tra l’8 e il 14%) di aerei,  barche
e   materiale ferroviario, ma anche con 

questi progressi la media di comparto 
cede a doppia cifra: troppo pesante il 
colpo assestato dall’auto.   

Ma a frenare, come detto, sono
settori di ogni categoria, tra calzatu-
re (-23%) e ingranaggi (-25%), bici-
clette (-21%) e accessori per auto 
(-20). O ancora, risalendo a monte 
nei processi,  fonderie, siderurgia e 
gomma-plastica. 

Con il calo di luglio si appesanti-
sce così il bilancio 2024, che vede ora 
una produzione in calo del 3,2% tra 
gennaio e luglio.

Frenata - ricorda l’Istat nella sua 
nota mensile - che non appare ancora 

‘ A pesare sulle imprese 
è anche il rallentamento 
tedesco: in sei mesi 
persi 2,6 miliardi 
di export verso Berlino

il 2023; i giovani tra i 25 e i 34 anni 
senza titolo di studio secondario su-
periore è calato di 6 punti, nello stesso 
arco temporale, e ha raggiunto il 20%
nel 2023, ma restiamo comunque al 
di sopra della media Ocse del 14%.

Se agli studenti non va benissi-
mo lo stesso possiamo dire anche 
per gli insegnanti. L’identikit della 
nostra classe docente resta quella di 
una categoria anziana, mal retribu-
ita e scarsamente incentivata. I dati
sulle retribuzioni parlano da soli. 
Pur essendo finalmente comparso
il segno più vicino alla voce “sala-
rio”, grazie a un aumento dell’8% 
delle retribuzioni tra il 2015 e il
2023, il valore reale delle paghe è 
stato eroso dall’alta inflazione ed è 
di fatto calato del 4 per cento. Lad-
dove nel resto dell’Ocse è aumenta-
to comunque del 4 per cento.

Ciò significa che la questione sa-

lariale degli insegnanti c’era e conti-
nua a esserci e un aiuto a mitigarla 
potrebbe arrivare dal nuovo rinnovo 
contrattuale (2022-2024) a cui il mi-
nistro Giuseppe Valditara sta lavo-
rando insieme all’Aran e ai sindacati 
(sul piatto ci sono  tre miliardi di euro 
che garantiscono aumenti medi di
circa 160 euro mensili). Ma per risol-
vere la questione andrebbe forse fi-
nalmente aperto il dibattuto sul nu-
mero dei docenti e, perché no, sul lo-
ro orario di lavoro. Tutti temi che 
emergono tra le righe di «Education
at a glance 2024». Basta guardare il
rapporto tra docenti e studenti che,
a fronte della tradizionale retorica 
sulle classi pollaio (che pure ci sono,
ma sono poche migliaia, meno del-
l’1% del totale delle classi, e vanno af-
frontate), staziona stabilmente al di
sopra della media: gli altri Paesi si 
fermano a 14 alunni per insegnante
alla primaria, 13 alle medie e altret-
tanti alle superiori. Mentre in Italia ci 
collochiamo, rispettivamente, a 11, 11 
e 10 studenti.

E un ragionamento andrebbe fatto
anche sulle 626 ore annuali di inse-
gnamento contrattuale per un prof 
delle secondarie di primo grado me-
die contro le 706 degli altri. Senza di-
menticare lo svantaggio nello svan-
taggio di avere più di un docente su 
due (per la precisione il 53%) con oltre
50 anni d’età contro il 37 per cento de-
gli altri Paesi industrializzati. Un nu-
mero che si commenta da sé.
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‘ L’investimento pro 
capite per studente,
  a parità di potere 
d’acquisto, è di 12.760 
dollari  contro 14.209

‘ L’identikit della nostra 
classe docente resta 
quella di una categoria 
anziana, mal retribuita
 e poco  incentivata

Il Pil del 2021 continua a crescere, ex 
post. Lo ha annunciato ieri l’Istat
svelando i primi aspetti della revi-
sione quinquennale delle stime di
contabilità nazionale, attesa il pros-
simo 23 settembre.

In particolare, l’istituto di stati-
stica anticipa che il Pil 2021, anno di 
benchmark per le nuove stime, ve-
drà «una revisione al rialzo del li-
vello compresa tra 0,9 e 1,2 per cen-
to» in termini nominali; all’atto
pratico, si tratta di un aumento del 
Pil nominale di quell’anno compre-
so fra i 16 e i 22 miliardi. Ma chi è at-
tento a questi dati ricorderà che lo 
stesso prodotto interno lordo del
2021 era stato oggetto di un balzo
postumo, «di portata eccezionale» 
secondo gli stessi comunicati del-
l’Istat, già il 22 settembre del 2023, 
dunque un anno esatto prima del 
nuovo restyling. In quell’occasione
il ricalcolo fece emergere 34,7 mi-
liardi in più, che portarono dal 7% 
all’8,3% il già intenso rimbalzo im-
mediatamente seguito al tracollo 

Il 23 settembre il ricalcolo
quinquennale: effetti
marginali sulla manovra

Economia e conti

+3,9

+2,5

+1,9

+1,2

+0,5

Graduatoria dei settori secondo le variazioni tendenziali.
Luglio 2024, indici corretti per gli effetti di calendario (base 2021=100)

Fonte: Istat

VARIAZIONE %SETTORE

–20 –10 0 +10

Prodotti chimici

Industrie alimentari, bevande, tabacco

Energia elettrica, gas, vapore, aria

Computer, elettronica

Altre industrie

Apparecchiature elettriche e non

Prodotti farmaceutici

Gomma, plastica, minerali non metalliferi

Indice generale

Metallurgia e prodotti in metallo

Coke e prodotti petroliferi raffinati

Attività manifatturiere

Fabbricazione macchinari

Industria legno, carta e stampa

Attività estrattiva

Mezzi di trasporto

Tessile, abbigliamento, pelli, accessori

–1,6

–1,9

–2,9

–3,3

–3,5

–3,5

–3,9

–4,3

–5,1

–5,9

–11,4

–18,3

Per tessile e abbigliamento il calo più forte

L’Ocse: fondi scarsi
e poco mirati
per la scuola italiana

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

Sotto finanziamento (e anche poco
mirato) e scarsa attenzione allo stu-
dente nell’arco della sua intera vita tra 
i banchi. Sono i due grandi mali che
continuano ad affliggere l’istruzione
italiana. Specialmente se vista dal-
l’estero. La conferma arriva dal rap-
porto «Education at a glance 2024»
dell’Ocse che anche quest’anno arriva 
in concomitanza con la riapertura del-
le scuole. E che ci fornisce un follow 
up, in chiave comparata, dello stato di 
salute del nostro sistema di Educa-
tion. Ebbene non stiamo benissimo.
Sia sul fronte degli input, se conside-
riamo una spesa complessiva sul Pil 
stabile al 4% contro il 4,9% altrui, sia su 
quello degli output. Basta prendere il 
numero complessivo di laureati o il 
tasso di occupazione (e retribuzione)
femminile per rendersene conto.

L’impressione complessiva che 
arriva dalla fotografia 2024 scattata 
ieri dall’Ocse è la stessa di tutti gli ul-
timi report internazionali. Oltre che
poco l’Italia spende male. Basta 
guardare all’investimento pro capite
per studente che, a parità di potere
d’acquisto, da noi è di 12.760 dollari
mentre oltreconfine è di 14.209. Con
la complicazione aggiuntiva che
mentre negli altri Stati Ocse l’esbor-
so aumenta al crescere del grado di 
istruzione lungo la penisola ciò non
accade. Puntualmente partiamo be-
ne con i 13.799 destinati  a ciascuno
studente della primaria ma poco do-
po peggioriamo, tanto da scendere ai
11.739 dollari medi della secondaria,
e fatichiamo a risalire visto che, con
i 13.717 a testa di spesa universitaria,
ci assestiamo su livelli inferiori ri-
spetto ai nostri competitor.

E non è un caso che anche le suc-
cessive performance, di studio e di
lavoro ne risentano. Non solo ab-
biamo pochi laureati. Ma anche ap-
pena il 15% delle donne che entrano
nell’istruzione terziaria sceglie di
studiare una materia scientifico-
tecnologica (Stem), le più richieste
oggi dal lavoro, rispetto al 41% degli
uomini. Ma neppure la laurea, da 
noi, sembra aiutare a ridurre il di-
vario salariale di genere. Visto che
le giovani donne con un’istruzione
terziaria guadagnano in media il
58% del salario dei loro coetanei
maschi (praticamente la metà), il 
divario retributivo di genere più
ampio nell’area Ocse.

La quota di Neet (ragazzi che non 
studiano e non lavorano) tra i 20 e i 24 
anni è scesa dal 32 al 21% tra il 2016 e

Nuova revisione del Pil: nel 2021 altri 16-21 
miliardi in più, scendono debito e deficit

maggioranza per rendere solido il 
terreno politico su cui si dovrà
muovere una legge di bilancio an-
che quest’anno limitata nelle ambi-
zioni dalla condizione generale dei
saldi di finanza pubblica.

A inaugurare la pratica è stata ie-
ri la delegazione di Forza Italia, in 
una riunione mattutina di un’oret-
ta che non sembra aver generato
tensioni particolari. I numeri com-
plessivi del resto sono ormai quelli 
noti, e prospettano una manovra da
24-25 miliardi che sarà aiutata dalla 
dinamica delle entrate e dai rispar-
mi su alcune misure, ma che deve 
comunque cercare oltre 10 miliardi 
fra spending review dei ministeri, 
tax expenditures e altri interventi 
fiscali. Al tavolo si è tornati a ragio-
nare di rafforzamento della digital 
tax. Dal canto loro, gli Azzurri han-
no indicato le tre priorità legate al 
ceto medio (Irpef abbassata fino a
60mila euro), giovani (rinnovo de-
gli aiuti sui mutui e interventi con-
tro il caro affitti degli studenti) e 
pensioni minime: l’anno scorso 
hanno ricevuto una rivalutazione 
straordinaria del 2,7%, e una misu-
ra di questo tipo sarebbe ben accol-
ta da Forza Italia: promotrice in-
somma di richieste che devono fare 
i conti con le coperture ma non
aprono alcuna sfida impossibile.

—G.Tr.
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La caduta dell’auto (-35%)
gela la manifattura  a luglio
Produzione industriale. Calo mensile dello 0,9% e -3,3% annuo, 18esima frenata consecutiva
Male anche il lusso, con il crollo della pelletteria. Istat: fase di rallentamento ancora non conclusa 

conclusa, in Italia come in Europa.
E anche se l’economia internaziona-
le  - spiega l’Istituto - continua a mo-
strare una crescita moderata ma sta-
bile, sostenuta dal calo dell’inflazio-
ne e da condizioni del mercato del la-
voro ancora solide in molti paesi, le
prospettive per i prossimi mesi si
confermano incerte.

Il che è ragionevole guardando
anche a quello che accade altrove, in 
particolare a Berlino, che gioca un
ruolo per nulla marginale nel rallen-
tamento delle nostre imprese.  

Come testimoniato dal minore ti-
raggio delle nostre vendite verso la 
Germania, che tra gennaio e giugno 
si sono ridotte del 6,7%, 2,6 miliardi 
in meno rispetto allo stesso periodo
2023. L’istituto Ifo ha appena aggior-
nato le proprie stime, prevedendo nel
2024  crescita zero e gli  ultimi numeri 
dell’industria tedesca  paiono confor-
tare questa visione. 

Con  una produzione industriale
che a luglio cede il 2,4% mensile, il 
5,3% su base annua. E ordini che pur
risalendo del 2,4% si trovano co-
munque ancora 12 punti al di sotto
dei livelli base del 2021, così come al 
di sotto dei dati pre-Covid. Tra i no-
di, in Germania,  vi è certamente il 
settore auto, che ad agosto vede un 
crollo del 28% delle immatricola-
zioni. La produzione del mese per la 
verità è in ripresa (+24%) ma questo
non basta a bilanciare il gap pre-
gresso, con un calo del 2% ancora vi-
sibile nei primi otto mesi dell’anno, 
a cui si aggiunge ora l’allarme di 
Bmw sui numeri 2024. Altro grande
malato è il comparto delle costru-
zioni, in grado di attivare (e  in que-
sto caso di frenare), un vasto indotto
di componentisti e sub fornitori. 
Qui la caduta è verticale, con i nuovi 
permessi di costruire in calo costan-
te da due anni e mezzo, scesi nell’ul-
tima rilevazione a 12.500 unità, 
quasi la metà (erano 22.500 a giu-
gno 2021) rispetto a quanto accade-
va tre anni prima.
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Solo il 4% del Pil contro una 
media del 4,9%. Le laureate
pagate  metà degli uomini

Istruzione

Fonte: Ocse

Spesa pubblica media per studente calcolata sul finanziamento
agli istituti di istruzione. Anno 2021. Valori in dollari
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60.264

Il confronto internazionale

Dati congiunturali

le risorse per le agevolazioni per 
progetti di ricerca industriale e svi-
luppo sperimentale al Sud (specializ-
zazione intelligente), con domande al 
via da ieri. Ai 145 milioni a fondo 

600 MILIONI PER LA RICERCA 
Ministero delle Imprese, Cdp e Abi
hanno firmato l’addendum alla Con-
venzione Fondo crescita sostenibile. 
Ammontano così a circa 6oo milioni

perduto del Mimit, si aggiungono i 
finanziamenti agevolati fino a 328 
milioni concessi da Cdp a valere sul
fondo Fri  e prestiti bancari a condi-
zioni di mercato per oltre 130 milioni.  

‘ I VERTICI
Incontro Giorgetti-Fi
sulla legge di bilancio:
confermati i numeri,
misure per 25 miliardi,
10-12 da coprire

‘ IL CONFRONTO
Dagli Azzurri approccio
senza scossoni:
priorità a ceto medio
con i tagli Irpef, pensioni
e aiuti ai giovani
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Primo Piano

prio su questo terreno si concentrano 
ovviamente le attenzioni dei rispar-
miatori, e pare probabile una nuova 
offerta dedicata ai piccoli entro la fi-
ne dell’anno. Non per un particolare 
affanno della raccolta, che ha viag-
giato fin qui a ritmi intensi anche ri-
spetto al programma di funding, ma 
per la necessità di tenere attivi tutti i 
versanti su cui si esercitano le offerte 
del maxi-debito italiano. 

È presto per prevedere la forma 
che potrebbe prendere la nuova 

adeguando il tasso di interesse sui 
depositi presso la banca centrale. E 
questo significa che i mercati, le 
imprese e le famiglie domani do-
vranno guardare al nuovo tasso di 
riferimento più importante, il tas-
so guida per le loro decisioni che è  
quello dei depositi. Se tutto andrà 
come previsto, il tasso sui depositi 
dal 18 settembre scenderà dall’at-
tuale 3,75% al 3,50 per cento. E 
conseguentemente, applicando da 
quel giorno le modifiche all’assetto 
operativo annunciate lo scorso 13 
marzo per l’attuazione della politi-
ca monetaria, il tasso sulle opera-
zioni di rifinanziamento principali 
(attualmente al 4,25% con un corri-
doio di 50 centesimi dal tasso sui 
depositi) scenderà al 3,65% ridu-
cendo quindi il differenziale sul 
tasso dei depositi a 15 centesimi. Il 
tasso delle operazioni di rifinan-
ziamento marginale, ora al 4,50%, 
calerà di conseguenza al 3,90% 
perché il differenziale tra i due tas-
si (marginale e principale) resterà 
invariato di 25 centesimi. I tre  tassi 
di riferimento risulteranno dun-
que sotto il 4 per cento. 

Le modifiche all’assetto operati-
vo mantengono il tasso sui depositi 
come tasso di riferimento più im-

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Le nuove proiezioni macroeco-
nomiche di settembre formulate 
dagli esperti della Bce, che saran-
no rese note domani, salvo sor-
prese daranno al Consiglio diret-
tivo gli strumenti del giusto con-
testo  per procedere a un nuovo 
taglio dei tassi da 25 centesimi, 
come atteso dai mercati.

L’inflazione complessiva nel-
l’area dell’euro è infatti continuata 
a calare in agosto, e questo va nella 
direzione di una conferma del rag-
giungimento dell’obiettivo del 2% 
nella seconda metà del 2025 nono-
stante l’inflazione di fondo resti in-
variata e “appiccicosa”. L’economia 
intanto ha segnato un lieve indebo-
limento nel secondo trimestre del-
l’anno con una crescita del Pil dello 
0,2% invece dello 0,3% come prono-
sticato, alimentando i timori di una 
politica monetaria troppo restritti-
va. I tempi sono maturi per un ulte-
riore ridimensionamento della fase 
restrittiva della politica monetaria 
per l’area dell’euro.

Questo taglio di un quarto di 
punto, dopo quello dello scorso 
giugno, è  ampiamente scontato 
dai mercati. 

È tuttavia prevedibile che la Bce 
resti cauta sui suoi prossimi passi, 
senza vincolarsi a un particolare 
percorso di allentamento, che sia 
quello di un nuovo taglio di 25 cen-
tesimi in ottobre oppure a dicembre 
(a dicembre verranno pubblicate le 
nuove proiezioni macroeconomi-
che con più dati).

Il Consiglio direttivo continuerà 
comunque a indirizzare l’orienta-
mento della politica monetaria 

Domani la decisione 
del Consiglio direttivo 
della banca centrale 

Lo scenario

Gianni Trovati
ROMA

Arriva il nuovo record assoluto di do-
manda per l’emissione di un BTp. A 
realizzarlo è stata ieri l’offerta tramite 
sindacato del nuovo titolo a 30 anni, 
che secondo fonti di mercato ha rac-
colto ordini superiori ai 130 miliardi 
a fronte degli 8 offerti dal Tesoro. 

Il BTp, ha comunicato in serata il 
ministero dell’Economia, è stato col-
locato al prezzo di 99,789, che corri-
sponde a un rendimento lordo an-
nuo all’emissione del 4,359%. Il re-
golamento dell’operazione è fissato 
per il 17 settembre, data di godimen-
to del titolo che scade il 1° ottobre 
2054. Le domande piovute ieri sul-
l’offerta del Tesoro hanno fatto su-
perare il vecchio picco realizzato nel 
2020, quando fra gli acquirenti dei 
titoli di Stato c’era però in prima fila 
anche l’Eurosistema oggi invece im-
pegnato nell’operazione contraria 
della restrizione quantitativa, cioè 
nell’alleggerimento progressivo del 
portafoglio di debito pubblico. 

Numeri ufficiali e  dettagli sulla 
composizione della domanda saran-
no diffusi oggi. Ma da quanto si ap-
prende sui mercati il 75% dell’offerta 
è stata indirizzata all’estero, con una 
nuova componente di richieste (nei 
dintorni del 10%) arrivata dai Paesi 
scandinavi. Sul piano delle caratteri-
stiche degli interessati, un ampio 
nocciolo intorno al 30% è rappresen-
tato da investitori di lungo periodo 
come banche centrali e di sviluppo, 
assicurazioni e fondi pensione.

Per la nuova operazione, effettuata 
mediante sindacato costituito da Bar-
clays, Bnp Paribas, BofA, Citibank e 
Société Générale nel ruolo di lead ma-
nager e dagli altri specialisti in titoli 
italiani nella veste di co-lead mana-
ger, il Tesoro ha centrato insomma la 
finestra di opportunità realizzata dal-
l’incrocio fra il momento di relativa 
stabilità su rendimenti comunque alti 
e le attese di una flessione sull’onda di 
tagli dei tassi da parte della Bce.

Il calendario ha dato quindi agli in-
vestitori l’opportunità di assicurarsi 
cedole pesanti prima che entrino dav-
vero in azione le forbici di Francofor-
te, fin qui mosse una volta sola dal bo-
ard della banca centrale; e al Tesoro 
quella di proseguire nell’operazione 
di allungamento della vita media del 
debito italiano, strategia indispensa-
bile per un Paese che si avvicina a 
grandi passi ai 3mila miliardi di pas-
sivo, e deve quindi cercare in tutte le 
fasi di costruire argini in grado di at-
tutire i rischi collegati a qualsiasi 
cambio più o meno repentino di sce-
nario. A motivare l’offerta c’è però an-
che l’esigenza di rinnovare il bench-
mark su questa scadenza lunga: in 
seguito all’offerta di ieri, come indica-
to nei giorni scorsi dal Tesoro, la 
prossima asta dei titoli a medio-lungo 
termine non contemplerà strumenti 
di durata superiore ai 10 anni.  

Per ora, si diceva, la calma domina, 
e ad aiutare il Tesoro c’è anche una fa-
se globale, e piuttosto duratura, di do-
manda robusta sulle obbligazioni,e la 
congiuntura poco mossa confermata 
anche dalla seduta di ieri che ha man-
tenuto spread e rendimenti dei de-
cennali nei dintorni dei livelli minimi 
da inizio anno (Sole 24 Ore di ieri). 

In questo contesto l’Italia offre 
l’ormai consueta miscela di rendi-
menti importanti e rischio basso, che 
ha spinto anche gli altri primati, più 
settoriali, ottenuti quest’anno sia 
sull’orizzonte internazionale, per 
esempio con il BTp Green di maggio, 
sia su quello domestico con il succes-
so a ripetizione dei BTp Valore. Pro-

‘ A spingere il risultato
la fase di stabilità
e le attese di calo delle 
cedole per le scelte
della banca centrale

minimi degli ultimi due anni, tra-
spare anche dal fatto che la doman-
da estera sia rimasta particolar-
mente robusta anche a giugno. In un 
mese caratterizzato da  crescente in-
certezza politica in tutta l’Eurozona, 
che non ha risparmiato sorprese e 
tensioni sui bond sovrani della «pe-
riferia» d’Europa dopo le elezioni 
del Parlamento europeo e la succes-
siva crisi politica a sorpresa in Fran-
cia, gli investitori internazionali 
hanno aumentato le partecipazioni 
di quasi 18 miliardi, registrando il 
terzo maggior incremento mensile 
dall’inizio del 2023.

Nonostante ciò, ed è forse questo 
l’elemento più incoraggiante, ban-
che e fondi esteri continuano a dete-
nere un ammontare di bond sovrani 
italiani di circa 40 miliardi inferiore 
a quella di inizio 2020. Da allora la 
quota in loro possesso del nostro 
debito pubblico si è quindi progres-
sivamente ridotta  sotto al 30%: rie-
laborando i dati della Banca d’Italia, 
UniCredit stima che al netto dei fon-
di emessi in base al diritto estero, 

ma detenuti in ultima analisi da in-
vestitori nazionali, e di quanto tut-
tora nei forzieri della Bce l’ammon-
tare del debito nelle mani di investi-
tori «veramente» stranieri sia circa 
570 miliardi, cioè il 23% del totale. 

Nessuno, a parte la Grecia, viag-
gia su livelli così bassi nell’Eurozo-
na, e questo ha i suoi vantaggi per-
ché implica secondo Cazzulani «una 
volatilità dei rendimenti relativa-
mente più bassa, in quanto gli inve-
stitori nazionali tendono ad essere 
meno reattivi alle notizie e hanno 
una visione più a medio termine, ol-
tre a un minore trasferimento di ri-
sorse all’estero attraverso il paga-
mento degli interessi». Ma ha pure 
i suoi limiti, perché l’eccessiva con-
centrazione del debito pubblico 
presso soggetti nazionali riduce lo 
spazio destinato da parte loro a con-
sumi e investimenti (effetto spiaz-
zamento) e la minore diversificazio-
ne della domanda di debito nazio-
nale verso l’estero può aumentare i 
rischi (soprattutto per le banche). 

Anche per questo, come ricorda 
UniCredit, «un tasso di partecipa-
zione moderatamente più elevato 
degli esteri al mercato dei BTp, data 
la loro quota di mercato attualmen-
te bassa, porterebbe alcuni benefici 
e dovrebbe essere considerato un 
segnale di fiducia». L’attenzione (e 
la fiducia) con cui ci guardano da ol-
tre confine dovrebbe quindi a mag-
gior ragione essere alimentata e cu-
stodita con la massima cura.
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‘ L’appetito dei big 
internazionali dipende 
dai tassi elevati
 ma rappresenta anche 
un segnale di fiducia

‘ Titolo collocato
al prezzo di 99,789
che corrisponde
a un rendimento lordo
all’emissione del 4,359%

Mercati e debito/1
137 punti LO SPREAD

Il differenziale fra BTp e Bund decen-
nale si è mantenuto stabile. Rispetto 
alla fine del 2023 è inferiore di 30 
punti base

‘ Il tasso guida 
sui depositi presso la 
banca centrale è atteso 
in discesa  dall’attuale 
3,75% al 3,50 per cento

Record di sempre per i BTp:
chiesti 130 miliardi a 30 anni 
Titoli di Stato. La domanda per l’emissione sindacata (8 miliardi collocati) supera il vecchio picco 
del 2020. Il 75% degli ordini arriva dall’estero, il 30% da banche, assicurazioni e fondi pensione

emissione, tanto più che quella dei 
BTp Valore è stata presentata fin dal-
l’inizio come una «famiglia» di titoli 
di Stato, che dunque avrebbero potu-
to assumere caratteristiche e mecca-
nismi diversi di volta in volta. Mentre 
resta nell’orizzonte delle possibilità 
anche una replica del BTp Italia, di cui 
le Linee guida del Tesoro ipotizzava-
no per quest’anno «una o più emis-
sioni» anche per sostituire i titoli in 
scadenza per circa 12 miliardi.
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La Bce verso il taglio dei tassi, 
il mercato sconta  25 punti base

portante, per l’ indirizzo dell’orien-
tamento della politica monetaria, in 
un contesto in cui le banche conti-
nuano ad avere liquidità in eccesso. 
Prima della grande crisi finanziaria, 
quando la liquidità in eccesso era 
pari a zero, il tasso più importante 
per la politica monetaria era quello 
delle operazioni di rifinanziamento 
principale. Ma i tempi sono cambia-
ti, soprattutto dall’avvio del Qe, il 
quantitative easing lanciato dal 
2014. Con la liquidità in eccesso, il 
tasso overnight si è agganciato al 
tasso più basso che è quello dei de-
positi. E il tasso overnight forward 
è quello che incorpora le aspettative 
sull’andamento futuro dei tassi. Il 
tasso si depositi  è ora quello che 
“cattura” l’orientamento della poli-
tica monetaria. Le operazioni di ri-
finanziamento principali continue-
ranno a svolgere per la Bce un ruolo 
cardine nel soddisfare il fabbisogno 
di liquidità delle banche e continue-
ranno a essere condotte mediante 
aste a tasso fisso con piena aggiudi-
cazione degli importi richiesti: 
compensa la fine della liquidità ec-
cezionale iniettata con le TLTRO. 

I  tempi invece non sono maturi 
per un cambio di rotta nel metodo 
dell’attuazione della politica mo-
netaria da parte del Consiglio diret-
tivo: c’è da aspettarsi che la Bce 
continuerà a seguire un approccio 
guidato dai dati in base al quale le 
decisioni vengono definite di volta 
in volta a ogni riunione. E’ presto 
dunque per rispolverare la forward 
guidance. La cautela è d’obbligo nel 
contesto di elevate incertezze geo-
politiche, per via della guerra in-
giustificata della Russia in Ucraina 
e del conflitto tra Hamas e Israele, 
di una forte volatilità dei prezzi 
energetici, di un’inflazione di fon-
do che resta troppo elevata (2,8% 
invariata in agosto a causa dei ser-
vizi), di rivendicazioni salariali che 
lasciano aperto il rischio di strappi 
all’insù. Il fatto che la Federal Re-
serve inizierà il suo ciclo di tagli su-
bito dopo la Bce è un altro fattore 
che invita alla prudenza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tornano gli acquisti 
dall’estero: nel 2024 
75 miliardi in più

Maximilian Cellino

C’è di sicuro la mano forte degli in-
vestitori internazionali dietro la do-
manda da record ricevuta dai BTp 
trentennali collocati ieri dal Tesoro, 
quella stessa che è tornata ad acca-
rezzare i titoli di Stato italiani dopo 
un lungo periodo di disaffezione. I 
grandi fondi e le banche estere sono 
stati infatti i principali acquirenti 
netti del nostro debito pubblico nei 
primi sei mesi dell’anno, ma hanno 
ancora ampi margini di crescita vi-
sto che la quota in loro possesso re-
sta lontana dai livelli pre-pandemia: 
un arma a doppio taglio per il Mef, 
poiché la partecipazione da oltre 
frontiera è tradizionalmente più vo-
latile e in grado quindi di fare il bello 
e il cattivo tempo sullo spread.

Ad analizzare le dinamiche dei 
detentori dei titoli di Stato nazionali 
è UniCredit Research, che giunge al-
la conclusione che gli investitori 
stranieri siano stati i principali 
«clienti» del Tesoro da gennaio a 
giugno 2024: a fronte di un’emissio-
ne netta di titoli per 96 miliardi di 
euro ne hanno acquistati circa 75 
miliardi. Ad accompagnarli sono 
stati i soggetti privati italiani, fami-
glie e imprese che ne hanno sotto-
scritti 45 miliardi, mentre  banche e 
altre istituzioni finanziarie nazio-
nali hanno mantenuto sostanzial-
mente stabili le partecipazioni. Il 
tutto è servito a bilanciare il pro-
gressivo disinvestimento della Bce.

Il ritorno dell’appetito  da oltre i 
confini è relativamente recente: si 
era notato lo scorso anno, ma si è 
fatto più concreto  negli ultimi mesi. 
«È una domanda sostenuta da un 
carry interessante», sottolinea Luca 
Cazzulani, strategist sul reddito fis-
so di UniCredit con chiaro riferi-
mento al rendimento senza pari 
che offrono i titoli italiani nell’area 
euro (perfino la Grecia viaggia or-
mai da tempo su livelli inferiori con 
un decennale al 3,20% contro il 
3,52% dei nostri BTp). A sostenere 
la domanda hanno però anche con-
tribuito secondo l’esperto «la ridu-
zione del rischio sul rating  dalla fi-
ne del 2023 e un contesto politico 
interno complessivamente co-
struttivo», il tutto in uno scenario 
in cui la Bce si appresta ad allentare 
ancora la politica monetaria. 

La forza relativa dei titoli del Te-
soro, confermata anche da uno 
spread che si è quasi sempre mante-
nuto in un intervallo ristretto com-
preso fra 130 e 150 punti base e ai 

I grandi fondi e le banche 
estere sono però ancora
lontani dai livelli pre Covid 

Lo spaccato

Dati in miliardi di euro

Fonte: Banca d’Italia, UniCredit Group Investment Strategy
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prio su questo terreno si concentrano 
ovviamente le attenzioni dei rispar-
miatori, e pare probabile una nuova 
offerta dedicata ai piccoli entro la fi-
ne dell’anno. Non per un particolare 
affanno della raccolta, che ha viag-
giato fin qui a ritmi intensi anche ri-
spetto al programma di funding, ma 
per la necessità di tenere attivi tutti i 
versanti su cui si esercitano le offerte 
del maxi-debito italiano. 

È presto per prevedere la forma 
che potrebbe prendere la nuova 

adeguando il tasso di interesse sui 
depositi presso la banca centrale. E 
questo significa che i mercati, le 
imprese e le famiglie domani do-
vranno guardare al nuovo tasso di 
riferimento più importante, il tas-
so guida per le loro decisioni che è  
quello dei depositi. Se tutto andrà
come previsto, il tasso sui depositi 
dal 18 settembre scenderà dall’at-
tuale 3,75% al 3,50 per cento. E 
conseguentemente, applicando da 
quel giorno le modifiche all’assetto 
operativo annunciate lo scorso 13 
marzo per l’attuazione della politi-
ca monetaria, il tasso sulle opera-
zioni di rifinanziamento principali 
(attualmente al 4,25% con un corri-
doio di 50 centesimi dal tasso sui
depositi) scenderà al 3,65% ridu-
cendo quindi il differenziale sul 
tasso dei depositi a 15 centesimi. Il
tasso delle operazioni di rifinan-
ziamento marginale, ora al 4,50%,
calerà di conseguenza al 3,90%
perché il differenziale tra i due tas-
si (marginale e principale) resterà
invariato di 25 centesimi. I tre  tassi 
di riferimento risulteranno dun-
que sotto il 4 per cento. 

Le modifiche all’assetto operati-
vo mantengono il tasso sui depositi 
come tasso di riferimento più im-

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Le nuove proiezioni macroeco-
nomiche di settembre formulate 
dagli esperti della Bce, che saran-
no rese note domani, salvo sor-
prese daranno al Consiglio diret-
tivo gli strumenti del giusto con-
testo  per procedere a un nuovo 
taglio dei tassi da 25 centesimi, 
come atteso dai mercati.

L’inflazione complessiva nel-
l’area dell’euro è infatti continuata 
a calare in agosto, e questo va nella 
direzione di una conferma del rag-
giungimento dell’obiettivo del 2%
nella seconda metà del 2025 nono-
stante l’inflazione di fondo resti in-
variata e “appiccicosa”. L’economia 
intanto ha segnato un lieve indebo-
limento nel secondo trimestre del-
l’anno con una crescita del Pil dello 
0,2% invece dello 0,3% come prono-
sticato, alimentando i timori di una 
politica monetaria troppo restritti-
va. I tempi sono maturi per un ulte-
riore ridimensionamento della fase 
restrittiva della politica monetaria 
per l’area dell’euro.

Questo taglio di un quarto di
punto, dopo quello dello scorso 
giugno, è  ampiamente scontato 
dai mercati. 

È tuttavia prevedibile che la Bce 
resti cauta sui suoi prossimi passi, 
senza vincolarsi a un particolare 
percorso di allentamento, che sia 
quello di un nuovo taglio di 25 cen-
tesimi in ottobre oppure a dicembre 
(a dicembre verranno pubblicate le 
nuove proiezioni macroeconomi-
che con più dati).

Il Consiglio direttivo continuerà 
comunque a indirizzare l’orienta-
mento della politica monetaria

Domani la decisione 
del Consiglio direttivo 
della banca centrale 

Lo scenario

Gianni Trovati
ROMA

Arriva il nuovo record assoluto di do-
manda per l’emissione di un BTp. A 
realizzarlo è stata ieri l’offerta tramite 
sindacato del nuovo titolo a 30 anni,
che secondo fonti di mercato ha rac-
colto ordini superiori ai 130 miliardi
a fronte degli 8 offerti dal Tesoro. 

Il BTp, ha comunicato in serata il
ministero dell’Economia, è stato col-
locato al prezzo di 99,789, che corri-
sponde a un rendimento lordo an-
nuo all’emissione del 4,359%. Il re-
golamento dell’operazione è fissato
per il 17 settembre, data di godimen-
to del titolo che scade il 1° ottobre 
2054. Le domande piovute ieri sul-
l’offerta del Tesoro hanno fatto su-
perare il vecchio picco realizzato nel 
2020, quando fra gli acquirenti dei 
titoli di Stato c’era però in prima fila 
anche l’Eurosistema oggi invece im-
pegnato nell’operazione contraria 
della restrizione quantitativa, cioè 
nell’alleggerimento progressivo del
portafoglio di debito pubblico.

Numeri ufficiali e  dettagli sulla 
composizione della domanda saran-
no diffusi oggi. Ma da quanto si ap-
prende sui mercati il 75% dell’offerta 
è stata indirizzata all’estero, con una 
nuova componente di richieste (nei 
dintorni del 10%) arrivata dai Paesi 
scandinavi. Sul piano delle caratteri-
stiche degli interessati, un ampio 
nocciolo intorno al 30% è rappresen-
tato da investitori di lungo periodo
come banche centrali e di sviluppo, 
assicurazioni e fondi pensione.

Per la nuova operazione, effettuata 
mediante sindacato costituito da Bar-
clays, Bnp Paribas, BofA, Citibank e
Société Générale nel ruolo di lead ma-
nager e dagli altri specialisti in titoli
italiani nella veste di co-lead mana-
ger, il Tesoro ha centrato insomma la 
finestra di opportunità realizzata dal-
l’incrocio fra il momento di relativa 
stabilità su rendimenti comunque alti
e le attese di una flessione sull’onda di
tagli dei tassi da parte della Bce.

Il calendario ha dato quindi agli in-
vestitori l’opportunità di assicurarsi
cedole pesanti prima che entrino dav-
vero in azione le forbici di Francofor-
te, fin qui mosse una volta sola dal bo-
ard della banca centrale; e al Tesoro 
quella di proseguire nell’operazione
di allungamento della vita media del 
debito italiano, strategia indispensa-
bile per un Paese che si avvicina a 
grandi passi ai 3mila miliardi di pas-
sivo, e deve quindi cercare in tutte le
fasi di costruire argini in grado di at-
tutire i rischi collegati a qualsiasi
cambio più o meno repentino di sce-
nario. A motivare l’offerta c’è però an-
che l’esigenza di rinnovare il bench-
mark su questa scadenza lunga: in 
seguito all’offerta di ieri, come indica-
to nei giorni scorsi dal Tesoro, la 
prossima asta dei titoli a medio-lungo 
termine non contemplerà strumenti 
di durata superiore ai 10 anni. 

Per ora, si diceva, la calma domina,
e ad aiutare il Tesoro c’è anche una fa-
se globale, e piuttosto duratura, di do-
manda robusta sulle obbligazioni,e la 
congiuntura poco mossa confermata 
anche dalla seduta di ieri che ha man-
tenuto spread e rendimenti dei de-
cennali nei dintorni dei livelli minimi 
da inizio anno (Sole 24 Ore di ieri).

In questo contesto l’Italia offre
l’ormai consueta miscela di rendi-
menti importanti e rischio basso, che 
ha spinto anche gli altri primati, più
settoriali, ottenuti quest’anno sia 
sull’orizzonte internazionale, per 
esempio con il BTp Green di maggio,
sia su quello domestico con il succes-
so a ripetizione dei BTp Valore. Pro-

‘ A spingere il risultato
la fase di stabilità
e le attese di calo delle 
cedole per le scelte
della banca centrale

minimi degli ultimi due anni, tra-
spare anche dal fatto che la doman-
da estera sia rimasta particolar-
mente robusta anche a giugno. In un
mese caratterizzato da  crescente in-
certezza politica in tutta l’Eurozona,
che non ha risparmiato sorprese e
tensioni sui bond sovrani della «pe-
riferia» d’Europa dopo le elezioni 
del Parlamento europeo e la succes-
siva crisi politica a sorpresa in Fran-
cia, gli investitori internazionali 
hanno aumentato le partecipazioni
di quasi 18 miliardi, registrando il
terzo maggior incremento mensile
dall’inizio del 2023.

Nonostante ciò, ed è forse questo
l’elemento più incoraggiante, ban-
che e fondi esteri continuano a dete-
nere un ammontare di bond sovrani
italiani di circa 40 miliardi inferiore 
a quella di inizio 2020. Da allora la 
quota in loro possesso del nostro
debito pubblico si è quindi progres-
sivamente ridotta  sotto al 30%: rie-
laborando i dati della Banca d’Italia, 
UniCredit stima che al netto dei fon-
di emessi in base al diritto estero, 

ma detenuti in ultima analisi da in-
vestitori nazionali, e di quanto tut-
tora nei forzieri della Bce l’ammon-
tare del debito nelle mani di investi-
tori «veramente» stranieri sia circa 
570 miliardi, cioè il 23% del totale. 

Nessuno, a parte la Grecia, viag-
gia su livelli così bassi nell’Eurozo-
na, e questo ha i suoi vantaggi per-
ché implica secondo Cazzulani «una 
volatilità dei rendimenti relativa-
mente più bassa, in quanto gli inve-
stitori nazionali tendono ad essere 
meno reattivi alle notizie e hanno
una visione più a medio termine, ol-
tre a un minore trasferimento di ri-
sorse all’estero attraverso il paga-
mento degli interessi». Ma ha pure 
i suoi limiti, perché l’eccessiva con-
centrazione del debito pubblico 
presso soggetti nazionali riduce lo 
spazio destinato da parte loro a con-
sumi e investimenti (effetto spiaz-
zamento) e la minore diversificazio-
ne della domanda di debito nazio-
nale verso l’estero può aumentare i 
rischi (soprattutto per le banche). 

Anche per questo, come ricorda 
UniCredit, «un tasso di partecipa-
zione moderatamente più elevato
degli esteri al mercato dei BTp, data 
la loro quota di mercato attualmen-
te bassa, porterebbe alcuni benefici 
e dovrebbe essere considerato un 
segnale di fiducia». L’attenzione (e
la fiducia) con cui ci guardano da ol-
tre confine dovrebbe quindi a mag-
gior ragione essere alimentata e cu-
stodita con la massima cura.
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‘ L’appetito dei big 
internazionali dipende
dai tassi elevati
 ma rappresenta anche
un segnale di fiducia

‘ Titolo collocato
al prezzo di 99,789
che corrisponde
a un rendimento lordo
all’emissione del 4,359%

Mercati e debito/1
137 punti LO SPREAD

Il differenziale fra BTp e Bund decen-
nale si è mantenuto stabile. Rispetto 
alla fine del 2023 è inferiore di 30 
punti base

‘ Il tasso guida 
sui depositi presso la 
banca centrale è atteso 
in discesa  dall’attuale 
3,75% al 3,50 per cento

Record di sempre per i BTp:
chiesti 130 miliardi a 30 anni 
Titoli di Stato. La domanda per l’emissione sindacata (8 miliardi collocati) supera il vecchio picco 
del 2020. Il 75% degli ordini arriva dall’estero, il 30% da banche, assicurazioni e fondi pensione

emissione, tanto più che quella dei
BTp Valore è stata presentata fin dal-
l’inizio come una «famiglia» di titoli 
di Stato, che dunque avrebbero potu-
to assumere caratteristiche e mecca-
nismi diversi di volta in volta. Mentre 
resta nell’orizzonte delle possibilità 
anche una replica del BTp Italia, di cui 
le Linee guida del Tesoro ipotizzava-
no per quest’anno «una o più emis-
sioni» anche per sostituire i titoli in 
scadenza per circa 12 miliardi.
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La Bce verso il taglio dei tassi, 
il mercato sconta  25 punti base

portante, per l’ indirizzo dell’orien-
tamento della politica monetaria, in
un contesto in cui le banche conti-
nuano ad avere liquidità in eccesso. 
Prima della grande crisi finanziaria, 
quando la liquidità in eccesso era
pari a zero, il tasso più importante
per la politica monetaria era quello 
delle operazioni di rifinanziamento
principale. Ma i tempi sono cambia-
ti, soprattutto dall’avvio del Qe, il 
quantitative easing lanciato dal 
2014. Con la liquidità in eccesso, il
tasso overnight si è agganciato al 
tasso più basso che è quello dei de-
positi. E il tasso overnight forward
è quello che incorpora le aspettative 
sull’andamento futuro dei tassi. Il
tasso si depositi  è ora quello che 
“cattura” l’orientamento della poli-
tica monetaria. Le operazioni di ri-
finanziamento principali continue-
ranno a svolgere per la Bce un ruolo 
cardine nel soddisfare il fabbisogno
di liquidità delle banche e continue-
ranno a essere condotte mediante 
aste a tasso fisso con piena aggiudi-
cazione degli importi richiesti: 
compensa la fine della liquidità ec-
cezionale iniettata con le TLTRO.

I  tempi invece non sono maturi
per un cambio di rotta nel metodo 
dell’attuazione della politica mo-
netaria da parte del Consiglio diret-
tivo: c’è da aspettarsi che la Bce 
continuerà a seguire un approccio
guidato dai dati in base al quale le 
decisioni vengono definite di volta 
in volta a ogni riunione. E’ presto
dunque per rispolverare la forward 
guidance. La cautela è d’obbligo nel
contesto di elevate incertezze geo-
politiche, per via della guerra in-
giustificata della Russia in Ucraina 
e del conflitto tra Hamas e Israele,
di una forte volatilità dei prezzi
energetici, di un’inflazione di fon-
do che resta troppo elevata (2,8% 
invariata in agosto a causa dei ser-
vizi), di rivendicazioni salariali che
lasciano aperto il rischio di strappi 
all’insù. Il fatto che la Federal Re-
serve inizierà il suo ciclo di tagli su-
bito dopo la Bce è un altro fattore
che invita alla prudenza.
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Tornano gli acquisti 
dall’estero: nel 2024
75 miliardi in più

Maximilian Cellino

C’è di sicuro la mano forte degli in-
vestitori internazionali dietro la do-
manda da record ricevuta dai BTp
trentennali collocati ieri dal Tesoro,
quella stessa che è tornata ad acca-
rezzare i titoli di Stato italiani dopo
un lungo periodo di disaffezione. I
grandi fondi e le banche estere sono
stati infatti i principali acquirenti
netti del nostro debito pubblico nei
primi sei mesi dell’anno, ma hanno
ancora ampi margini di crescita vi-
sto che la quota in loro possesso re-
sta lontana dai livelli pre-pandemia:
un arma a doppio taglio per il Mef,
poiché la partecipazione da oltre
frontiera è tradizionalmente più vo-
latile e in grado quindi di fare il bello
e il cattivo tempo sullo spread.

Ad analizzare le dinamiche dei
detentori dei titoli di Stato nazionali
è UniCredit Research, che giunge al-
la conclusione che gli investitori
stranieri siano stati i principali
«clienti» del Tesoro da gennaio a 
giugno 2024: a fronte di un’emissio-
ne netta di titoli per 96 miliardi di
euro ne hanno acquistati circa 75
miliardi. Ad accompagnarli sono
stati i soggetti privati italiani, fami-
glie e imprese che ne hanno sotto-
scritti 45 miliardi, mentre  banche e
altre istituzioni finanziarie nazio-
nali hanno mantenuto sostanzial-
mente stabili le partecipazioni. Il
tutto è servito a bilanciare il pro-
gressivo disinvestimento della Bce.

Il ritorno dell’appetito  da oltre i 
confini è relativamente recente: si
era notato lo scorso anno, ma si è
fatto più concreto  negli ultimi mesi.
«È una domanda sostenuta da un
carry interessante», sottolinea Luca y
Cazzulani,strategist sul reddito fis-t
so di UniCredit con chiaro riferi-
mento al rendimento senza pari
che offrono i titoli italiani nell’area 
euro (perfino la Grecia viaggia or-
mai da tempo su livelli inferiori con
un decennale al 3,20% contro il
3,52% dei nostri BTp). A sostenere
la domanda hanno però anche con-
tribuito secondo l’esperto «la ridu-
zione del rischio sul rating  dalla fi-
ne del 2023 e un contesto politico
interno complessivamente co-
struttivo», il tutto in uno scenario
in cui la Bce si appresta ad allentare 
ancora la politica monetaria.

La forza relativa dei titoli del Te-
soro, confermata anche da uno
spread che si è quasi sempre mante-
nuto in un intervallo ristretto com-
preso fra 130 e 150 punti base e ai

I grandi fondi e le banche
estere sono però ancora
lontani dai livelli pre Covid 

Lo spaccato

Dati in miliardi di euro

Fonte: Banca d’Italia, UniCredit Group Investment Strategy
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Corsa all’emissione
dei bond:   100 miliardi
solamente ad agosto
Il mese record. Società e Stati sovrani stanno cogliendo la finestra 
stagionale di  calo dei rendimenti  per chiedere più capitali al mercato

Vito Lops

Dopo tre anni a dir poco complicati 
il mercato obbligazionario è tornato 
a dare soddisfazioni agli investitori. 
E, soprattutto, a svolgere quel ruolo 
da manuale di copertura dei porta-
fogli dalle impennate dalle volatilità 
e dai rischi di un futuro rallentamen-
to dell’economia.  

In previsione di una inversione del-
la politica monetaria globale (con Ban-
ca centrale europea, Bank of Canada e 
Bank of England che hanno già avviato 
tale percorso a cui dovrebbe affiancar-
si la Federal Reserve il 18 settembre) gli 
investitori  sono tornati a puntare sulle 
obbligazioni, sbilanciandosi anche 
sulle più incerte scadenze lontane. Ed 
è un fenomeno generalizzato che ri-
guarda tanto gli Stati Uniti (con i ren-
dimenti a 10 anni scivolati al minimo 
annuo del 3,7%) quanto Paesi come 
l’Italia che presentano un rating di-
stante otto gradini dalla Tripla A. Ieri il 
collocamento del nuovo BTp a 30 anni 
tramite sindacato (quindi al di fuori 
degli appuntamenti prefissati con le 
aste di titoli pubblici) ha raccolto ordi-
ni per 130 miliardi di euro, 16 volte il 
quantitativo offerto (otto miliardi). 
Nella stessa giornata il rendimento del 
BTp a 10 anni sul mercato secondario 
è scivolato al 3,51%, minimo del 2024.

C’è fame di bond tanto dal lato della 
domanda ma anche dal lato dell’offer-
ta.  Questo forse è l’aspetto ancora più 
interessante della faccenda. Gli emit-
tenti stanno cogliendo questa finestra 
stagionale favorevole di calo dei rendi-
menti per chiedere più capitali al mer-
cato. Nel mese di agosto in Europa, 
sommando le emissioni governative 
e di enti sovranazionali a quelle di isti-
tuti finanziari e di aziende, è stata per 
la prima volta superata la barriera dei 
100 miliardi di collocamenti obbliga-
zioni. Mai un agosto era risultato più 
prolifico da questo punto di vista.

Ora però sorge spontanea una do-
manda: come mai se le banche cen-
trali hanno appena avviato un percor-
so di strette monetarie che dovrebbe 
durare un po’ di tempo gli emittenti 
stanno correndo a vendere bond 
adesso ai tassi attuali? Non potrebbe-
ro aspettare un po’ e magari collocare 
titoli a tassi eventualmente ancora più 
bassi fra qualche trimestre? C’è più di 
una risposta ma la prima è legata allo 
scenario che stanno in questo mo-
mento scontando gli investitori. Co-
me sappiamo i mercati sono dei mec-
canismi di sconto del futuro. E in que-
sto momento chi acquista le obbliga-
zioni negli Stati Uniti, ai prezzi e ai 
rendimenti attuali, sta già pagando 10 
tagli dei tassi da parte della Federal 
Reserve da qui a fine 2025. Allo stesso 
tempo chi compra i bond dell’Eurozo-
na incamera al prezzo d’acquisto non 
soltanto il probabile taglio della Bce di 
domani da 25 punti base ma gli altri 
cinque che il mercato dei future sta 
scontando per i prossimi cinque tri-
mestri. E dato che del domani non v’è 
certezza e quindi nessuno può mette-
re oggi la mano sul fuoco che le ban-
che centrali andranno nei prossimi 
mesi effettivamente a tagliare così 
tanto i tassi, gli emittenti, siano essi 
Stati sovrani o società, ritengono i li-
velli attuali di tassi a cui agganciare i 
nuovi bond più che soddisfacenti. 

C’è poi un secondo fattore che ci 
aiuta a comprendere la recente corsa 
a collocare titoli obbligazionari. «Le 
elezioni statunitensi rappresentano 
una fonte di incertezza per gli investi-
tori non da poco. Se ad esempio do-
vesse vincere Donald Trump non è da 
escludere che la sua politica possa ri-
sultare inflazionistica  e questo po-
trebbe sulla carta penalizzare le obbli-
gazioni con il rischio che i rendimenti 
tornino a salire - spiega Antonio Cesa-

rano, chief global strategist di Inter-
monte -. È quindi pienamente com-
prensibile che nel dubbio molti emit-
tenti stiano approfittando di questa fi-
nestra temporale pre-elettorale per 
raccogliere nuovi capitali». Il ragiona-
mento sulle obbligazioni si completa 
poi con le dinamiche globali della li-
quidità che impattano nel loro com-
plesso i mercati finanziari. «Le emis-
sioni di obbligazioni difatti drenano li-
quidità dal mercato di rischio rappre-
sentato dalle azioni - prosegue 
Cesarano -. Osservare però, lato cor-
porate, le scelte delle big potrebbe es-
sere interessanti per comprendere 

quisti di azioni proprie sono sospesi, 
ndr) dovuto alla presentazione delle 
trimestrali». Non a caso Meta, che a 
inizio agosto ha emesso obbligazioni 
per un totale di 10,5 miliardi di dolla-
ri,è stata premiata dal mercato risul-
tando la migliore tra le sette a più alta 
capitalizzazione  dello stesso mese.

Bond e azioni quindi sono legati a 
doppio filo. Non solo nella costruzione 
equilibrata di un portafoglio capace di 
cavalcare (attraverso le azioni) al mas-
simo le fasi di espansione economica 
e di difendersi (con le o+++bbligazio-
ni) nelle inevitabili fasi di rallenta-
mento del ciclo. Ma anche perché en-

eventuali prossimi movimenti futuri 
delle Borse. Molte big finanziano i cor-
posi piani di buyback azionari proprio 
attraverso l’emissione di bond. Quindi 
le big che emetteranno più bond in 
questa finestra potrebbero annuncia-
re incrementi di buyback nell’ultima 
parte dell’anno, quando sarà termina-
to il black out period (fase in cui i riac-

‘ Molte big finanziano
 i corposi piani di buyback 
azionari proprio 
attraverso l’emissione 
di obbligazioni

Mercati e debito/2

META, BOOM DI BOND
Il colosso dei social network Meta 
a inizio agosto ha emesso obbliga-
zioni per un totale di 10,5 miliardi 
di dollari

Legge Capitali:
investitori
contro  le norme
sulla lista  Cda

Morya Longo

Le nuove regole «possono minare 
la competitività del mercato italia-
no e ridurre l’attrattività per gli in-
vestitori istituzionali». Parole pe-
santi. Soprattutto perché a scriver-
le è stata la International Corpora-
te Governance Network (ICGN), 
un’associazione che raggruppa in-
vestitori globali del calibro di 
BlackRock, Axa Am, Amundi e 
Franklin Templeton che insieme 
gestiscono attivi per 77mila miliar-
di di dollari. Queste parole sono il 
succo di una lettera, pubblicata da 
Ft, che l’associazione ha spedito al 
Sottosegretario al Tesoro, Federi-
co Freni, per criticare un punto ben 
preciso della legge Capitali: quello 
che modifica le modalità con cui 
un Cda uscente può proporre una 
lista per il nuovo Cda. La critica è 
precisa: le nuove norme limitano 
la capacità del Cda di proporre una 
nuova lista, rendendo più com-
plesse le procedure di voto, e que-
sto penalizza soprattutto gli inve-
stitori internazionali. Nella lettera 
non è scritto in maniera esplicita, 
ma secondo alcuni osservatori 
questo specifico punto della rifor-
ma sembra  pensato più per alcune 
partite italiane che per attrarre   in-
vestitori internazionali. E infatti 
loro, tramite l’associazione, l’han-
no fatto notare.

Il punto controverso, come 
detto, è legato al fatto che le proce-
dure per votare la lista presentata 
dal Cda uscente sono diventate 
più complesse. Non solo il Cda 
uscente deve presentare una lista 
con un numero di componenti di 
un terzo superiore al numero che 
serve. Ma soprattutto questa lista 
(e solo questa) deve essere votata 
due volte: prima per intero e poi 
vanno votati uno a uno i singoli 
componenti del futuro Cda. Que-
sto doppio voto - lamenta l’asso-
ciazione ICGN - rende più difficile 
per gli investitori internazionali 
esprimere le loro preferenze.  «Co-
me faranno gli investitori esteri a 
partecipare al secondo voto, per 
esempio, se la società tiene l’as-
semblea a porte chiuse?» 

Il sistema, insomma, è diven-
tato troppo complesso. E questo, 
secondo i firmatari, scoraggia gli 
investimenti: conseguenza para-
dossale, se si pensa che  uno degli 
obiettivi del Ddl Capitali è pro-
prio di attirare gli investitori in 
Italia. La polemica su questa nor-
ma non è certo nuova. Anche 
perché questo punto fu presen-
tato in Commissione al Senato da 
Fausto Orsomarso (Fratelli d’Ita-
lia) e da Dario Damiani di Forza 
Italia con una mossa che per altri 
senatori fu imprevista.

In serata, ieri, è arrivata la ri-
sposta del Sottosegretario Freni. 
«Tutti i temi segnalati da ICGN, 
come dagli altri stakeholders, so-
no all’attenzione della Commis-
sione, istituita al ministero del-
l’Economia e delle Finanze, che 
sta lavorando al nuovo Tuf. Inol-
tre, in una seconda fase del lavo-
ro, il governo garantirà a tutti gli 
stakeholders tempo e spazi ade-
guati per essere ascoltati in Par-
lamento, con l’obiettivo di rag-
giungere una riforma condivisa. 
Ogni contributo al dibattito è 
prezioso e benvenuto».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

trambe fanno parte della formula della 
liquidità su cui ormai si reggono in 
modo sempre più preponderante i 
mercati finanziari. «Le azioni e il risk 
on in generale hanno bisogno della 
benzina della liquidità per continuare 
a salire - conclude Cesarano -. Quando 
questa liquidità viene drenata anche 
dai bond in fasi come questa è più  pro-
babile assistere a correzioni delle Bor-
se. Per lo stesso motivo, dopo che gli 
emittenti avranno fatto incetta prima 
delle elezioni americane, mi aspetto 
che da novembre la liquidità torni a 
premiare i mercati azionari».
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al sottosegretario Freni:
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‘ La replica di Freni: 
«Tutti i temi segnalati 
sono all’attenzione 
della Commissione al 
lavoro sul nuovo Tuf»
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Bond al record 

Launched in 1953, the Fifty Fathoms is the fi rst 
modern diver’s watch. Created by a diver and 
chosen by pioneers, it played a vital role in the 
development of scuba diving. It is the catalyst 
of our commitment to ocean conservation.

“Creation”
Wildlife Photographer
of the Year 2021
Grand Title winner
© Laurent Ballesta

A Fifty Fathoms is for eternity.
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Corsa all’emissione
dei bond:   100 miliardi
solamente ad agosto
Il mese record. Società e Stati sovrani stanno cogliendo la finestra 
stagionale di  calo dei rendimenti  per chiedere più capitali al mercato

Vito Lops

Dopo tre anni a dir poco complicati 
il mercato obbligazionario è tornato
a dare soddisfazioni agli investitori. 
E, soprattutto, a svolgere quel ruolo 
da manuale di copertura dei porta-
fogli dalle impennate dalle volatilità 
e dai rischi di un futuro rallentamen-
to dell’economia.  

In previsione di una inversione del-
la politica monetaria globale (con Ban-
ca centrale europea, Bank of Canada e
Bank of England che hanno già avviato 
tale percorso a cui dovrebbe affiancar-
si la Federal Reserve il 18 settembre) gli 
investitori  sono tornati a puntare sulle 
obbligazioni, sbilanciandosi anche
sulle più incerte scadenze lontane. Ed 
è un fenomeno generalizzato che ri-
guarda tanto gli Stati Uniti (con i ren-
dimenti a 10 anni scivolati al minimo
annuo del 3,7%) quanto Paesi come
l’Italia che presentano un rating di-
stante otto gradini dalla Tripla A. Ieri il 
collocamento del nuovo BTp a 30 anni 
tramite sindacato (quindi al di fuori 
degli appuntamenti prefissati con le
aste di titoli pubblici) ha raccolto ordi-
ni per 130 miliardi di euro, 16 volte il 
quantitativo offerto (otto miliardi). 
Nella stessa giornata il rendimento del 
BTp a 10 anni sul mercato secondario
è scivolato al 3,51%, minimo del 2024.

C’è fame di bond tanto dal lato della 
domanda ma anche dal lato dell’offer-
ta.  Questo forse è l’aspetto ancora più 
interessante della faccenda. Gli emit-
tenti stanno cogliendo questa finestra 
stagionale favorevole di calo dei rendi-
menti per chiedere più capitali al mer-
cato. Nel mese di agosto in Europa, 
sommando le emissioni governative
e di enti sovranazionali a quelle di isti-
tuti finanziari e di aziende, è stata per 
la prima volta superata la barriera dei 
100 miliardi di collocamenti obbliga-
zioni. Mai un agosto era risultato più 
prolifico da questo punto di vista.

Ora però sorge spontanea una do-
manda: come mai se le banche cen-
trali hanno appena avviato un percor-
so di strette monetarie che dovrebbe
durare un po’ di tempo gli emittenti 
stanno correndo a vendere bond 
adesso ai tassi attuali? Non potrebbe-
ro aspettare un po’ e magari collocare 
titoli a tassi eventualmente ancora più
bassi fra qualche trimestre? C’è più di 
una risposta ma la prima è legata allo 
scenario che stanno in questo mo-
mento scontando gli investitori. Co-
me sappiamo i mercati sono dei mec-
canismi di sconto del futuro. E in que-
sto momento chi acquista le obbliga-
zioni negli Stati Uniti, ai prezzi e ai
rendimenti attuali, sta già pagando 10 
tagli dei tassi da parte della Federal 
Reserve da qui a fine 2025. Allo stesso
tempo chi compra i bond dell’Eurozo-
na incamera al prezzo d’acquisto non 
soltanto il probabile taglio della Bce di 
domani da 25 punti base ma gli altri 
cinque che il mercato dei future sta 
scontando per i prossimi cinque tri-
mestri. E dato che del domani non v’è 
certezza e quindi nessuno può mette-
re oggi la mano sul fuoco che le ban-
che centrali andranno nei prossimi 
mesi effettivamente a tagliare così 
tanto i tassi, gli emittenti, siano essi 
Stati sovrani o società, ritengono i li-
velli attuali di tassi a cui agganciare i 
nuovi bond più che soddisfacenti. 

C’è poi un secondo fattore che ci 
aiuta a comprendere la recente corsa 
a collocare titoli obbligazionari. «Le 
elezioni statunitensi rappresentano
una fonte di incertezza per gli investi-
tori non da poco. Se ad esempio do-
vesse vincere Donald Trump non è da 
escludere che la sua politica possa ri-
sultare inflazionistica  e questo po-
trebbe sulla carta penalizzare le obbli-
gazioni con il rischio che i rendimenti 
tornino a salire - spiega Antonio Cesa-

rano, chief global strategist di Inter-
monte -. È quindi pienamente com-
prensibile che nel dubbio molti emit-
tenti stiano approfittando di questa fi-
nestra temporale pre-elettorale per 
raccogliere nuovi capitali». Il ragiona-
mento sulle obbligazioni si completa 
poi con le dinamiche globali della li-
quidità che impattano nel loro com-
plesso i mercati finanziari. «Le emis-
sioni di obbligazioni difatti drenano li-
quidità dal mercato di rischio rappre-
sentato dalle azioni - prosegue 
Cesarano -. Osservare però, lato cor-
porate, le scelte delle big potrebbe es-
sere interessanti per comprendere 

quisti di azioni proprie sono sospesi,
ndr) dovuto alla presentazione delle
trimestrali». Non a caso Meta, che a 
inizio agosto ha emesso obbligazioni 
per un totale di 10,5 miliardi di dolla-
ri,è stata premiata dal mercato risul-
tando la migliore tra le sette a più alta 
capitalizzazione  dello stesso mese.

Bond e azioni quindi sono legati a 
doppio filo. Non solo nella costruzione
equilibrata di un portafoglio capace di 
cavalcare (attraverso le azioni) al mas-
simo le fasi di espansione economica 
e di difendersi (con le o+++bbligazio-
ni) nelle inevitabili fasi di rallenta-
mento del ciclo. Ma anche perché en-

eventuali prossimi movimenti futuri 
delle Borse. Molte big finanziano i cor-
posi piani di buyback azionari proprio 
attraverso l’emissione di bond. Quindi 
le big che emetteranno più bond in 
questa finestra potrebbero annuncia-
re incrementi di buyback nell’ultima 
parte dell’anno, quando sarà termina-
to il black out period (fase in cui i riac-

‘ Molte big finanziano
 i corposi piani di buyback 
azionari proprio 
attraverso l’emissione
di obbligazioni
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META, BOOM DI BOND
Il colosso dei social network Meta
a inizio agosto ha emesso obbliga-
zioni per un totale di 10,5 miliardi
di dollari

Legge Capitali:
investitori
contro  le norme
sulla lista  Cda

Morya Longo

Le nuove regole «possono minare 
la competitività del mercato italia-
no e ridurre l’attrattività per gli in-
vestitori istituzionali». Parole pe-
santi. Soprattutto perché a scriver-
le è stata la International Corpora-
te Governance Network (ICGN), 
un’associazione che raggruppa in-
vestitori globali del calibro di 
BlackRock, Axa Am, Amundi e
Franklin Templeton che insieme 
gestiscono attivi per 77mila miliar-
di di dollari. Queste parole sono il 
succo di una lettera, pubblicata da 
Ft, che l’associazione ha spedito al 
Sottosegretario al Tesoro, Federi-
co Freni, per criticare un punto ben 
preciso della legge Capitali: quello 
che modifica le modalità con cui 
un Cda uscente può proporre una 
lista per il nuovo Cda. La critica è 
precisa: le nuove norme limitano 
la capacità del Cda di proporre una 
nuova lista, rendendo più com-
plesse le procedure di voto, e que-
sto penalizza soprattutto gli inve-
stitori internazionali. Nella lettera 
non è scritto in maniera esplicita, 
ma secondo alcuni osservatori 
questo specifico punto della rifor-
ma sembra  pensato più per alcune 
partite italiane che per attrarre   in-
vestitori internazionali. E infatti 
loro, tramite l’associazione, l’han-
no fatto notare.

Il punto controverso, come 
detto, è legato al fatto che le proce-
dure per votare la lista presentata 
dal Cda uscente sono diventate 
più complesse. Non solo il Cda 
uscente deve presentare una lista 
con un numero di componenti di 
un terzo superiore al numero che 
serve. Ma soprattutto questa lista 
(e solo questa) deve essere votata 
due volte: prima per intero e poi 
vanno votati uno a uno i singoli 
componenti del futuro Cda. Que-
sto doppio voto - lamenta l’asso-
ciazione ICGN - rende più difficile
per gli investitori internazionali 
esprimere le loro preferenze.  «Co-
me faranno gli investitori esteri a 
partecipare al secondo voto, per 
esempio, se la società tiene l’as-
semblea a porte chiuse?» 

Il sistema, insomma, è diven-
tato troppo complesso. E questo, 
secondo i firmatari, scoraggia gli
investimenti: conseguenza para-
dossale, se si pensa che  uno degli 
obiettivi del Ddl Capitali è pro-
prio di attirare gli investitori in 
Italia. La polemica su questa nor-
ma non è certo nuova. Anche 
perché questo punto fu presen-
tato in Commissione al Senato da 
Fausto Orsomarso (Fratelli d’Ita-
lia) e da Dario Damiani di Forza 
Italia con una mossa che per altri 
senatori fu imprevista.

In serata, ieri, è arrivata la ri-
sposta del Sottosegretario Freni. 
«Tutti i temi segnalati da ICGN, 
come dagli altri stakeholders, so-
no all’attenzione della Commis-
sione, istituita al ministero del-
l’Economia e delle Finanze, che 
sta lavorando al nuovo Tuf. Inol-
tre, in una seconda fase del lavo-
ro, il governo garantirà a tutti gli 
stakeholders tempo e spazi ade-
guati per essere ascoltati in Par-
lamento, con l’obiettivo di rag-
giungere una riforma condivisa. 
Ogni contributo al dibattito è 
prezioso e benvenuto».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

trambe fanno parte della formula della 
liquidità su cui ormai si reggono in 
modo sempre più preponderante i 
mercati finanziari. «Le azioni e il risk 
on in generale hanno bisogno della 
benzina della liquidità per continuare 
a salire - conclude Cesarano -. Quando
questa liquidità viene drenata anche 
dai bond in fasi come questa è più  pro-
babile assistere a correzioni delle Bor-
se. Per lo stesso motivo, dopo che gli 
emittenti avranno fatto incetta prima 
delle elezioni americane, mi aspetto 
che da novembre la liquidità torni a 
premiare i mercati azionari».
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AIUTO DI STATO 

Vantaggio selettivo
Nella sentenza che chiude 
dopo otto anni il lungo e 
miliardario contenzioso tra la 
Commissione da un lato e 
Apple e Irlanda dall’altro, 
viene rilevato un «vantaggio 
selettivo»: l’amministrazione 
di Dublino, in sostanza, 
avrebbe piegato le (proprie) 
norme tributarie per 
avvantaggiare la 
competitività di Apple 
sul mercato internazionale  

Marina Castellaneta

Un freno all’autonomia dei Paesi 
membri che non possono aggirare 
le regole sul divieto di aiuti di Stato 
utilizzando il ruling fiscale per pro-
curare un vantaggio competitivo al-
le multinazionali. A danno delle al-
tre aziende e degli altri Stati Ue.

Attraverso il “grimaldello” delle 
regole sugli aiuti di Stato e della 
concorrenza, la Corte di giustizia 
dell’Unione europea, con la senten-
za depositata ieri (C-465/20, Com-
missione contro Irlanda), è interve-
nuta, in via di fatto, sulla politica fi-
scale degli Stati membri che, pur 
non essendo di competenza del-
l’Unione, rientra nel perimetro del 
Trattato Ue laddove lo Stato mem-
bro utilizzi strumenti, come van-
taggi fiscali alle aziende, che sono in 
sostanza equiparabili agli aiuti di 
Stato. 

Benefici fiscali 
garantiti per 24 anni
La vicenda aveva al centro i benefici 
fiscali concessi dall’Irlanda al grup-
po Apple dal 1991 al 2014. La Com-
missione, sin dal 2016, sosteneva 
che i due ruling fiscali preventivi a 
favore di due succursali del gruppo 
Apple, costituite in Irlanda, ma con 
residenza fiscale negli Stati Uniti, 
costituissero un aiuto di Stato. Per 
Bruxelles, le autorità nazionali ave-
vano escluso dalla base imponibile 
delle succursali gli utili generati 
dalle licenze di proprietà intellet-
tuale perché la sede delle succursali 
era negli Stati Uniti, consentendo 
che gli utili non fossero conteggiati 
nel bilancio delle succursali irlan-
desi, portando ad Apple vantaggi fi-
scali per 13 miliardi di euro. 

La Commissione aveva bocciato 
i due ruling fiscali irlandesi e Dubli-
no aveva impugnato il provvedi-
mento dinanzi al Tribunale Ue che, 
nel 2020, aveva dato ragione ad Ap-
ple e inflitto una sconfitta alla 
Commissione, colpevole di non 
aver dimostrato l’esistenza di un 
vantaggio selettivo per le succursa-
li irlandesi. La sentenza del Tribu-
nale era stata impugnata dalla 
Commissione e la Corte Ue, attra-
verso la Grand Chamber, ha accolto 
il ricorso, ribaltato il verdetto e an-
nullato la pronuncia dei giudici “di 
primo grado”, con la conseguenza 
che l’Irlanda deve recuperare da 
Apple gli aiuti transitati attraverso 
i due ruling fiscali. 

Vantaggi selettivi 
e aiuti di Stato
 La Corte, in primo luogo, ha sottoli-
neato che l’azione degli Stati mem-
bri in settori non soggetti ad armo-
nizzazione da parte dell’ordina-
mento Ue non è esclusa dall’ambito 
di applicazione delle regole sugli 
aiuti di Stato. Pertanto, gli Stati non 
possono adottare misure fiscali 
«suscettibili di costituire un aiuto di 
Stato incompatibile con il mercato 
interno». La misura fiscale decisa 
dallo Stato, che incide sugli scambi 
tra i Paesi membri e che contiene un 
vantaggio selettivo per il beneficia-
rio, è incompatibile con il diritto Ue.

Sulla verifica dell’esistenza di un 
vantaggio selettivo, che era stato il 
motivo che aveva portato il Tribu-
nale a bocciare la decisione della 
Commissione, la Corte ha precisato 
che, ai fini dell’applicazione dell’ar-
ticolo 107 del Trattato, la Commis-
sione deve verificare il sistema nor-
male applicabile nello Stato Ue e ac-
certare se il regime fiscale disposto 
favorisca alcune imprese rispetto 

‘ Secondo Bruxelles
la multinazionale 
ha beneficiato 
di un trattamento 
fiscale privilegiato

‘ La società di Cupertino 
contesta la decisione 
retroattiva e fa sapere 
di aver pagato le 
imposte dovute in Usa

REUTERS

La sentenza.
La Corte dei Giustizia dell’Unione 
Europea ha  considerato il regime 
fiscale di favore concesso a Apple 
Ireland (nella foto, la sede di Cork)  
come aiuto di Stato selettivo

za tra gli estremi della Francia (48%) 
e dell’Irlanda (21,7%), superiore cioè 
a 26 punti percentuali, è difficilmen-
te spiegabile in una prospettiva uni-
taria, anche al netto delle inevitabili 
differenze di peso tra due economie 
divise da un braccio di mare. 

Proprio per queste contraddizioni 
genetiche del sistema tributario eu-
ropeo, la partita per rendere la com-
petizione fiscale interna più fair – o 
meno feroce, sarebbe forse più giusto 
dire – si è giocata con altri strumenti 
messi in campo dalla Commissione, 
dalla contestazione dell’aiuto di Stato 
a quella del vantaggio selettivo, in-
framezzando col tempo le imputa-
zioni  formali con riferimenti a con-
cetti metagiuridici (fairness fiscale, 
uniformità nell’approccio alla mate-
ria imponibile eccetera).   

Ma, pur con la miliardaria ecce-
zione della sentenza di ieri, la svolta 
etico-tributaria della Commissione 
è andata ripetutamente a infranger-

si contro l’approccio «normativa-
mente orientato» della giurisdizio-
ne unionale (Tribunale e Corte) che  
ha iniziato a smontare il fronte di 
guerra all’elusione impersonato 
dalla Vestager.

Tra il 2022 e 2023 il Lussemburgo 
è uscito per tre volte vincitore nel 
contenzioso con la Commissione sui 
ruling concessi a Fiat Chrysler, ad 
Amazon (250 milioni di tasse ) e nelle 
more alla società di energia Engie. l 
giudici della Corte – che peraltro ha 
sede proprio nel Lussemburgo – 
hanno ripetutamente contestato il 
metodo e i criteri adottati dalla Com-
missione per bollare gli accordi di 
abbassamento/azzeramento delle 
aliquote: l’esecutivo Ue ha infatti 
percorso  disordinatamente i sentieri 
della concorrenza e quelli del fisco 
per contestare l’aiuto illegittimo di 
Stato e costringere le multinazionali 
a pagare i tributi. Percorso sbagliato, 
disse la Corte di giustizia Ue nel caso 
Fiat Chrysler, perché per contestare 
l’alterazione delle regole di mercato 
mediante la leva fiscale, l’Antitrust 
deve dimostrare che il Lussemburgo 
adotta misure in contrasto con la 
«sua propria legislazione fiscale» e 
non invece in conflitto con un imma-
ginario (e inesistente allo stato) dirit-
to unionale armonizzato. Meno che 
mai può essere invocato un principio 
etico nei luoghi (le Corti) dove si ap-
plicano norme di diritto positivo, 
cioè scritto, conoscibile, conosciuto.
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‘ La fermezza della 
Commissione si è 
spesso infranta contro 
l’approccio giuridico 
delle Corti Ue

I giganti della tecnologia

scorso  aprile  l’Avvocato generale 
dell’Ue ha «suggerito» alla Corte di 
annullare la sentenza che penalizza 
una serie di ruling concessi dal fisco di 
Sua Maestà a società  multinazionali. 

RIABILITATA ANCHE LA GB 
Tra i paesi più “comprensivi” in mate-
ria di fiscalità cross-border e in vista di 
riabilitazione c’è anche il  grande ex 
dell’Unione: la Gran Bretagna. Lo 

Fisco come aiuto di  Stato: Apple
  rende 13 miliardi all’Irlanda
La decisione. La Corte di Giustizia ha annullato la sentenza del Tribunale del 2020 accogliendo le 
conclusioni di Bruxelles. Dublino è responsabile di due decisioni che hanno  azzerato l’imponibile  

ad altre, alterando così la concor-
renza. La Corte riconosce che spetta 
agli Stati disciplinare le imposte di-
rette, nonché individuare gli ele-
menti dell’imposta, al fine di stabi-
lire la base imponibile e le esenzio-
ni. Detto questo, però, la Commis-
sione, che vigila sul rispetto della 
libera concorrenza e delle regole 
sugli aiuti di Stato, può e deve veri-
ficare se il sistema fiscale nazionale 
utilizzi parametri discriminatori, in 
grado di aggirare le regole Ue. 

Mancate verifiche 
sugli utili delle licenze
La Commissione, nel classificare i 
piani fiscali vantaggiosi per Apple 
come aiuti di Stato, aveva osservato 
che le autorità irlandesi non aveva-
no compiuto alcune verifiche sugli 
utili delle due succursali derivanti 
dall’utilizzo di licenze IP del gruppo 
Apple, vendute al di fuori degli Stati 
Uniti. Questo aveva inciso sull’im-
ponibile delle succursali, con condi-
zioni diverse rispetto a quelle nor-
mali di mercato. Inoltre, Bruxelles 
aveva dimostrato che le filiali irlan-
desi di Apple avevano avuto un ruo-
lo attivo nella gestione delle licenze, 
assumendosi rischi di mercato. Evi-
dente, quindi, l’esistenza di un van-
taggio selettivo e l’aiuto di Stato at-
traverso i metodi di ripartizione fi-
scale. La Corte ha accolto il ricorso 
e annullato la pronuncia del Tribu-
nale, con l’obbligo per l’Irlanda di 
recuperare i 13 miliardi da Apple.
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Il sistema unionale
resta una giungla
di aliquote e buchi 

Alessandro Galimberti

La sentenza definitiva sulla madre 
di tutti i ruling – da una parte la 
Commissione, dall’altra l’Irlanda 
che fino all’ultimo ha fatto di tutto 
per rinunciare ai 13 miliardi di tasse 
dovute – non risolve la questione di 
fondo della fiscalità a salti e balzelli 
(e soprattutto buchi grigi) nei confi-
ni dell’Unione europea.

I comportamenti concludenti 
della società di Cupertino, che a di-
spetto delle reazioni ufficiali («La 
Commissione europea sta cercando 
di cambiare retroattivamente le re-
gole, ignorando che, come previsto 
dal diritto tributario internazionale, 
il nostro reddito era già soggetto a 
imposte negli Stati Uniti») ha già ac-
cantonato 10 miliardi di dollari sul 
terzo quadrimestre, e la persistente 
belligeranza verbale della commis-
saria alla concorrenza, Margrethe 
Vestager («Le nostre indagini hanno 
contribuito in modo decisivo a un 
cambiamento di mentalità, a un 
cambiamento di atteggiamento tra 
gli Stati membri») non spostano di 
molto i confini di un problema ance-
strale: la concorrenza interna, que-
sta sì reale, tra le politiche fiscali dei 
27, competizione che deraglia nel 
dumping vero e proprio.

Due dati basterebbero a inqua-
drare un fenomeno di cui, è bene 
sottolinearlo, sono responsabili gli 
stessi padri fondatori del Mec (pro-
genitore della Comunità europea) 
che considerarono la potestà impo-
stitiva come radice della sovranità - 
e quindi vollero tenersela stretta. La 
Cit – imposta sugli utili societari – 
combinata con le addizionali locali 
oscilla dal 31,5% del Portogallo (il 
35% di Malta è considerato «nomi-
nale») al 9% dell’Ungheria, passan-
do per il 12,5% di Cipro (e Irlanda), il 
15% della Lituania e il 16% della Ro-
mania (l’Italia in questa classifica 
Ocse è quotata al 27,8%). 

Ma ancora più straniante, in 
un’ottica di propagandata logica 
unionale, è il report dell’indicatore 
dei conti nazionali Eurostat che dà la 
rappresentazione plastica delle en-
trate complessive da imposte e da 
contributi sociali (al netto dei crediti 
fiscali accertati ma inesigibili). Se la 
percentuale media sul Pil nei 27 pae-
si raggiunge il 41% – l’ultimo dato 
confrontabile è del 2022 – la distan-
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LA TASSAZIONE
Le società pagano 
dal 9 al 35 per cento

La Cit - Corporate income 
tax, imposta sugli utili 
societari - combinata con le 
addizionali locali oscilla dal 
31,5% del Portogallo (il 35% 
di Malta è considerato 
«nominale») al 9% 
dell’Ungheria, passando per 
il 12,5% di Cipro (e Irlanda), 
il 15% della Lituania e il 16% 
della Romania (l’Italia in 
questa classifica Ocse è 
quotata al 27,8%).  La 
Polonia ha un’aliquota 
effettiva del 19%, la 
Svizzera (aderente 
allo Spazio economico, ma 
non all’Ue) del 19,7 %.

(Dis)Unione europea

2
L’IMPATTO SUL PIL 
L’Irlanda al  21%,la 
metà della media Ue

La percentuale media sul Pil 
delle «tasse + contributi» 
incamerate dagli stati (al 
netto delle poste inesigibili)   
nei 27 paesi raggiunge la 
media del  41% - l’ultimo 
dato confrontabile è del 
2022. La distanza tra gli 
estremi della Francia (48%) 
e dell’Irlanda (21,7%), 
superiore cioè a 26 punti 
percentuali, è difficilmente 
spiegabile in una 
prospettiva unitaria, anche 
al netto delle inevitabili 
differenze di peso tra le due 
economie divise da un 
braccio di mare.

La Commissione combatte  
contro un sistema 
che non ha regole comuni

Competizione «unfair»
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AIUTO DI STATO 

Vantaggio selettivo
Nella sentenza che chiude 
dopo otto anni il lungo e
miliardario contenzioso tra la
Commissione da un lato e
Apple e Irlanda dall’altro, 
viene rilevato un «vantaggio 
selettivo»: l’amministrazione 
di Dublino, in sostanza, 
avrebbe piegato le (proprie) 
norme tributarie per 
avvantaggiare la 
competitività di Apple 
sul mercato internazionale  

Marina Castellaneta

Un freno all’autonomia dei Paesi 
membri che non possono aggirare 
le regole sul divieto di aiuti di Stato
utilizzando il ruling fiscale per pro-g
curare un vantaggio competitivo al-
le multinazionali. A danno delle al-
tre aziende e degli altri Stati Ue.

Attraverso il “grimaldello” delle 
regole sugli aiuti di Stato e della
concorrenza, la Corte di giustizia 
dell’Unione europea, con la senten-
za depositata ieri (C-465/20, Com-
missione contro Irlanda), è interve-
nuta, in via di fatto, sulla politica fi-
scale degli Stati membri che, pur 
non essendo di competenza del-
l’Unione, rientra nel perimetro del 
Trattato Ue laddove lo Stato mem-
bro utilizzi strumenti, come van-
taggi fiscali alle aziende, che sono in 
sostanza equiparabili agli aiuti di
Stato. 

Benefici fiscali 
garantiti per 24 anni
La vicenda aveva al centro i benefici 
fiscali concessi dall’Irlanda al grup-
po Apple dal 1991 al 2014. La Com-
missione, sin dal 2016, sosteneva 
che i due ruling fiscali preventivi a 
favore di due succursali del gruppo 
Apple, costituite in Irlanda, ma con
residenza fiscale negli Stati Uniti, 
costituissero un aiuto di Stato. Per 
Bruxelles, le autorità nazionali ave-
vano escluso dalla base imponibile
delle succursali gli utili generati
dalle licenze di proprietà intellet-
tuale perché la sede delle succursali
era negli Stati Uniti, consentendo 
che gli utili non fossero conteggiati 
nel bilancio delle succursali irlan-
desi, portando ad Apple vantaggi fi-
scali per 13 miliardi di euro. 

La Commissione aveva bocciato 
i due ruling fiscali irlandesi e Dubli-g
no aveva impugnato il provvedi-
mento dinanzi al Tribunale Ue che,
nel 2020, aveva dato ragione ad Ap-
ple e inflitto una sconfitta alla 
Commissione, colpevole di non 
aver dimostrato l’esistenza di un 
vantaggio selettivo per le succursa-
li irlandesi. La sentenza del Tribu-
nale era stata impugnata dalla 
Commissione e la Corte Ue, attra-
verso la Grand Chamber, ha accolto
il ricorso, ribaltato il verdetto e an-
nullato la pronuncia dei giudici “di
primo grado”, con la conseguenza 
che l’Irlanda deve recuperare da 
Apple gli aiuti transitati attraverso 
i due ruling fiscali. 

Vantaggi selettivi 
e aiuti di Stato
La Corte, in primo luogo, ha sottoli-
neato che l’azione degli Stati mem-
bri in settori non soggetti ad armo-
nizzazione da parte dell’ordina-
mento Ue non è esclusa dall’ambito
di applicazione delle regole sugli
aiuti di Stato. Pertanto, gli Stati non 
possono adottare misure fiscali 
«suscettibili di costituire un aiuto di 
Stato incompatibile con il mercato 
interno». La misura fiscale decisa 
dallo Stato, che incide sugli scambi 
tra i Paesi membri e che contiene un
vantaggio selettivo per il beneficia-
rio, è incompatibile con il diritto Ue.

Sulla verifica dell’esistenza di un
vantaggio selettivo, che era stato il
motivo che aveva portato il Tribu-
nale a bocciare la decisione della
Commissione, la Corte ha precisato 
che, ai fini dell’applicazione dell’ar-
ticolo 107 del Trattato, la Commis-
sione deve verificare il sistema nor-
male applicabile nello Stato Ue e ac-
certare se il regime fiscale disposto
favorisca alcune imprese rispetto 

‘ Secondo Bruxelles
la multinazionale 
ha beneficiato 
di un trattamento 
fiscale privilegiato

‘ La società di Cupertino 
contesta la decisione 
retroattiva e fa sapere 
di aver pagato le 
imposte dovute in Usa

REUTERS

La sentenza.
La Corte dei Giustizia dell’Unione 
Europea ha  considerato il regime 
fiscale di favore concesso a Apple 
Ireland (nella foto, la sede di Cork)  
come aiuto di Stato selettivo

za tra gli estremi della Francia (48%) 
e dell’Irlanda (21,7%), superiore cioè 
a 26 punti percentuali, è difficilmen-
te spiegabile in una prospettiva uni-
taria, anche al netto delle inevitabili
differenze di peso tra due economie 
divise da un braccio di mare.

Proprio per queste contraddizioni 
genetiche del sistema tributario eu-
ropeo, la partita per rendere la com-
petizione fiscale interna più fair – o 
meno feroce, sarebbe forse più giusto 
dire – si è giocata con altri strumenti 
messi in campo dalla Commissione, 
dalla contestazione dell’aiuto di Stato 
a quella del vantaggio selettivo, in-
framezzando col tempo le imputa-
zioni  formali con riferimenti a con-
cetti metagiuridici (fairness fiscale, s
uniformità nell’approccio alla mate-
ria imponibile eccetera). 

Ma, pur con la miliardaria ecce-
zione della sentenza di ieri, la svolta 
etico-tributaria della Commissione
è andata ripetutamente a infranger-

si contro l’approccio «normativa-
mente orientato» della giurisdizio-
ne unionale (Tribunale e Corte) che  
ha iniziato a smontare il fronte di
guerra all’elusione impersonato 
dalla Vestager.

Tra il 2022 e 2023 il Lussemburgo 
è uscito per tre volte vincitore nel
contenzioso con la Commissione sui
ruling concessi a Fiat Chrysler, ad g
Amazon (250 milioni di tasse ) e nelle 
more alla società di energia Engie. l
giudici della Corte – che peraltro ha 
sede proprio nel Lussemburgo – 
hanno ripetutamente contestato il
metodo e i criteri adottati dalla Com-
missione per bollare gli accordi di
abbassamento/azzeramento delle
aliquote: l’esecutivo Ue ha infatti
percorso  disordinatamente i sentieri 
della concorrenza e quelli del fisco 
per contestare l’aiuto illegittimo di 
Stato e costringere le multinazionali 
a pagare i tributi. Percorso sbagliato, 
disse la Corte di giustizia Ue nel caso
Fiat Chrysler, perché per contestare 
l’alterazione delle regole di mercato
mediante la leva fiscale, l’Antitrust 
deve dimostrare che il Lussemburgo 
adotta misure in contrasto con la 
«sua propria legislazione fiscale» e
non invece in conflitto con un imma-
ginario (e inesistente allo stato) dirit-
to unionale armonizzato. Meno che 
mai può essere invocato un principio 
etico nei luoghi (le Corti) dove si ap-
plicano norme di diritto positivo, 
cioè scritto, conoscibile, conosciuto.
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‘ La fermezza della 
Commissione si è 
spesso infranta contro 
l’approccio giuridico 
delle Corti Ue

I giganti della tecnologia

scorso  aprile  l’Avvocato generale
dell’Ue ha «suggerito» alla Corte di
annullare la sentenza che penalizza
una serie di ruling concessi dal fisco di
Sua Maestà a società  multinazionali.

RIABILITATA ANCHE LA GB 
Tra i paesi più “comprensivi” in mate-
ria di fiscalità cross-border e in vista di 
riabilitazione c’è anche il  grande ex
dell’Unione: la Gran Bretagna. Lo

Fisco come aiuto di  Stato: Apple
 rende 13 miliardi all’Irlanda
La decisione. La Corte di Giustizia ha annullato la sentenza del Tribunale del 2020 accogliendo le
conclusioni di Bruxelles. Dublino è responsabile di due decisioni che hanno  azzerato l’imponibile 

ad altre, alterando così la concor-
renza. La Corte riconosce che spetta
agli Stati disciplinare le imposte di-
rette, nonché individuare gli ele-
menti dell’imposta, al fine di stabi-
lire la base imponibile e le esenzio-
ni. Detto questo, però, la Commis-
sione, che vigila sul rispetto della 
libera concorrenza e delle regole
sugli aiuti di Stato, può e deve veri-
ficare se il sistema fiscale nazionale 
utilizzi parametri discriminatori, in 
grado di aggirare le regole Ue.

Mancate verifiche 
sugli utili delle licenze
La Commissione, nel classificare i 
piani fiscali vantaggiosi per Apple 
come aiuti di Stato, aveva osservato 
che le autorità irlandesi non aveva-
no compiuto alcune verifiche sugli 
utili delle due succursali derivanti 
dall’utilizzo di licenze IP del gruppo 
Apple, vendute al di fuori degli Stati 
Uniti. Questo aveva inciso sull’im-
ponibile delle succursali, con condi-
zioni diverse rispetto a quelle nor-
mali di mercato. Inoltre, Bruxelles 
aveva dimostrato che le filiali irlan-
desi di Apple avevano avuto un ruo-
lo attivo nella gestione delle licenze, 
assumendosi rischi di mercato. Evi-
dente, quindi, l’esistenza di un van-
taggio selettivo e l’aiuto di Stato at-
traverso i metodi di ripartizione fi-
scale. La Corte ha accolto il ricorso 
e annullato la pronuncia del Tribu-
nale, con l’obbligo per l’Irlanda di 
recuperare i 13 miliardi da Apple.
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Il sistema unionale
resta una giungla
di aliquote e buchi 

Alessandro Galimberti

La sentenza definitiva sulla madre
di tutti i ruling – da una parte la 
Commissione, dall’altra l’Irlanda 
che fino all’ultimo ha fatto di tutto
per rinunciare ai 13 miliardi di tasse
dovute – non risolve la questione di
fondo della fiscalità a salti e balzelli
(e soprattutto buchi grigi) nei confi-
ni dell’Unione europea.

I comportamenti concludenti 
della società di Cupertino, che a di-
spetto delle reazioni ufficiali («La 
Commissione europea sta cercando 
di cambiare retroattivamente le re-
gole, ignorando che, come previsto 
dal diritto tributario internazionale,
il nostro reddito era già soggetto a 
imposte negli Stati Uniti») ha già ac-
cantonato 10 miliardi di dollari sul
terzo quadrimestre, e la persistente
belligeranza verbale della commis-
saria alla concorrenza, Margrethe 
Vestager («Le nostre indagini hanno
contribuito in modo decisivo a un
cambiamento di mentalità, a un
cambiamento di atteggiamento tra 
gli Stati membri») non spostano di
molto i confini di un problema ance-
strale: la concorrenza interna, que-
sta sì reale, tra le politiche fiscali dei
27, competizione che deraglia nel
dumping vero e proprio.

Due dati basterebbero a inqua-
drare un fenomeno di cui, è bene
sottolinearlo, sono responsabili gli 
stessi padri fondatori del Mec (pro-
genitore della Comunità europea)
che considerarono la potestà impo-
stitiva come radice della sovranità -
e quindi vollero tenersela stretta. La 
Cit – imposta sugli utili societari –
combinata con le addizionali locali
oscilla dal 31,5% del Portogallo (il
35% di Malta è considerato «nomi-
nale») al 9% dell’Ungheria, passan-
do per il 12,5% di Cipro (e Irlanda), il
15% della Lituania e il 16% della Ro-
mania (l’Italia in questa classifica 
Ocse è quotata al 27,8%).

Ma ancora più straniante, in
un’ottica di propagandata logica 
unionale, è il report dell’indicatore
dei conti nazionali Eurostat che dà la 
rappresentazione plastica delle en-
trate complessive da imposte e da 
contributi sociali (al netto dei crediti
fiscali accertati ma inesigibili). Se la 
percentuale media sul Pil nei 27 pae-
si raggiunge il 41% – l’ultimo dato 
confrontabile è del 2022 – la distan-
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LA TASSAZIONE
Le società pagano 
dal 9 al 35 per cento

La Cit - Corporate income
tax, imposta sugli utili
societari - combinata con le 
addizionali locali oscilla dal 
31,5% del Portogallo (il 35% 
di Malta è considerato
«nominale») al 9% 
dell’Ungheria, passando per 
il 12,5% di Cipro (e Irlanda), 
il 15% della Lituania e il 16% 
della Romania (l’Italia in
questa classifica Ocse è
quotata al 27,8%).  La 
Polonia ha un’aliquota 
effettiva del 19%, la 
Svizzera (aderente 
allo Spazio economico, ma 
non all’Ue) del 19,7 %.

(Dis)Unione europea

2
L’IMPATTO SUL PIL 
L’Irlanda al  21%,la
metà della media Ue

La percentuale media sul Pil 
delle «tasse + contributi»
incamerate dagli stati (al
netto delle poste inesigibili)   
nei 27 paesi raggiunge la 
media del  41% - l’ultimo
dato confrontabile è del
2022. La distanza tra gli
estremi della Francia (48%) 
e dell’Irlanda (21,7%),
superiore cioè a 26 punti 
percentuali, è difficilmente
spiegabile in una 
prospettiva unitaria, anche 
al netto delle inevitabili 
differenze di peso tra le due 
economie divise da un 
braccio di mare.

La Commissione combatte 
contro un sistema 
che non ha regole comuni

Competizione «unfair»
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rimprovera di aver favorito il suo ser-
vizio di comparazione dei prezzi Goo-
gle Shopping, rendendo i suoi con-
correnti praticamente invisibili ai 
consumatori.

«Siamo delusi dalla decisione della 
Corte – ha spiegato un portavoce della 
società americana - fin  dal 2017 abbia-
mo apportato delle modifiche per 
conformarci alla decisione della Com-
missione europea». Già nel 2021, il tri-
bunale europeo di primo grado aveva 
dato ragione all’esecutivo comunita-
rio. Da allora, Google aveva presentato 
ricorso, chiedendo l’annullamento 
della multa, senza successo. 

La commissaria alla concorrenza 
Margrethe Vestager ha confermato 
ieri che ai danni della società Bruxel-
les ha aperto in tutto quattro casi. In 
totale, Google è stata multata per oltre 
otto miliardi di euro per varie viola-
zioni della concorrenza. Il gruppo è 
anche nel mirino negli Stati Uniti. Da 
lunedì sta affrontando il secondo 

grande processo in meno di un anno 
contro il governo americano, che la 
accusa di soffocare la concorrenza 
nella pubblicità online.

Il nuovo caso si è aperto in un tribu-
nale della Virginia, davanti al giudice 
Leonie Brinkema, senza giuria e con 
un verdetto atteso dopo settimane di 
testimonianze e arringhe. Una coali-
zione bipartisan di 17 Stati americani 
sostiene il ricorso federale. Google è 
accusata dal Dipartimento di Giustizia 
di aver ottenuto uno strapotere illega-
le nel  mercato  delle inserzioni online, 
soffocando la concorrenza e danneg-
giando editori e clienti.

Il nuovo caso potrebbe prescrivere 
scorpori  da parte del colosso tech e ha 
implicazioni che vanno anche oltre 
l’azienda. Il Dipartimento della Giu-
stizia sta perseguendo un caso contro 
Apple sul predominio nei telefoni cel-
lulari e indaga anche Nvidia, leader 
nei chip per l’intelligenza artificiale.

Google, hanno stimato i procura-

tori, grazie alla sua presa pubblicitaria 
genera oltre 150mila vendite di inser-
zioni al secondo intascando fino a 36 
centesimi per dollaro a transazione. 
«Non è arrivata a questo perché è 
grande, ma perché ha usato le dimen-
sioni per schiacciare la competizio-
ne», ha dichiarato per la pubblica ac-
cusa Julia Tarver Wood. I legali del-
l’azienda hanno respinto le accuse, 
dipinte come obsolete.

Le tech per le inserzioni sotto ac-
cusa, ha stimato la società di analisi 
Wedbush, hanno contribuito 20 mi-
liardi di dollari di entrate nel 2020, 
l’11% del totale, e un miliardo, il 2,6%, 
ai profitti operativi. Con Ad Manager 
che conta per il 4,1% delle revenue (7,4 
miliardi) e l’1,5% degli utili (368 mi-
lioni). L’insieme dell’attività pubbli-
citaria del gruppo è tuttavia ben su-
periore: tre quarti del fatturato an-
nuale da 307,4 miliardi della casa ma-
dre Alphabet.
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CONTRO IL COLOSSO 
La Commissione ha detto  che sono 
quattro i casi aperti contro Google 
per violazione della concorrenza 

Marco Valsania
NEW YORK

Con una sentenza che certamente raf-
forza la posizione della Commissione 
europea nelle sue numerose diatribe 
con Google, la Corte europea di Giusti-
zia ha dato ragione ieri all’esecutivo 
comunitario in un caso di concorren-
za particolarmente significativo. La 
Corte ha confermato una multa di 2,4 
miliardi di euro decisa da Bruxelles ai 
danni della società californiana, a cui 
aveva rimproverato un grave atteg-
giamento anti-concorrenziale.

La sanzione pecuniaria è la secon-
da più elevata mai imposta dall’Unio-
ne europea in un caso antitrust. La 
magistratura comunitaria ha rilevato 
che Google ha «abusato della sua po-
sizione dominante sul mercato, favo-
rendo il proprio servizio di confronto 
dei prodotti». Nei fatti, alla società si 
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intelligenze artificiali in Europa, 
anche per criticare l’AI Act.

Ma queste sono schermaglie. Il 
potere di BigTech si è già 
manifestato a livelli ben più alti 
quando Musk ha deciso di 
concedere all’Ucrania le 
connessioni satellitari a internet 
di Starlink, vietando però di usarle 
per attaccare la Crimea. Una scelta 
di geopolitica che non è isolata. 
Tutte le BigTech hanno la loro 
politica estera e scelgono quanto 
allinearla a quella degli Stati Uniti: 
lo si vede per esempio quando la 
Apple deve commerciare con la 
Cina e spostare alcune produzioni 
in India; oppure quando la 
Microsoft conclude l’acquisizione 
di una quota di minoranza di 
un’azienda appartenente a uno 
sceicco di Abu Dhabi, in seguito a 
una lunga negoziazione condotta 
principalmente dal governo 
americano. 

Le dimensioni di queste aziende 
sono in effetti gigantesche. È 
tecnicamente sbagliato comparare 
la loro capitalizzazione al Pil degli 
Stati: ma è un esercizio spesso usato 
per dare un’idea delle dimensioni 
economiche in gioco. Del resto, la 
ricchezza non è più la sola misura 
delle BigTech. Quello che gli 
occidentali dovranno imparare a 
misurare è il potere delle BigTech. 
Le super-infrastrutture che sono 
riuscite a creare, senza confini e 
senza limiti di crescita, hanno 
un’influenza decisiva sugli scambi 
nei mercati delle merci, governano 
l’accesso all’informazione dei 
cittadini, si occupano persino di 
dirimere le controversie, stabilire 
regole, impartire sanzioni, come 
fossero tribunali civili o veri e 
propri Stati. Ne parla Vili 
Lehdonvirta nel suo libro “Cloud 
Empires” (Einaudi 2023). 

Di fronte a questi giganti con 
miliardi di utenti, i singoli Stati non 
possono molto e anzi come 
l’Irlanda cercano alleanze. Solo i 
super Stati, come l’Unione Europea 
o gli Stati Uniti, possono competere 
dal punto di vista del potere. E il 
confronto tra BigTech e SuperState 
è in pieno svolgimento. La Cina a 
sua volta ci ha pensato per tempo. Il 
che induce a riflettere: forse non è 
importante solo capire come finirà 
il confronto, ma anche come 
cambieranno i contendenti. Perché 
probabilmente la democrazia sarà 
chiamata a evolvere.
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di Luca De Biase

Le aziende digitali devono 
obbedire alle norme fiscali e 
all’Antitrust. L’intelligenza 

artificiale deve stare alle regole. 
Apparentemente, non sono notizie, 
ma ovvietà. E invece segnalano una 
nuova stagione. Lo spettacolo si 
intitola: BigTech contro 
SuperState. E si combatte con tutti 
gli strumenti legali a disposizione 
delle istituzioni democratiche e 
delle imprese più grandi del 
pianeta. Come andrà a finire? Ed è 
poi questa la domanda più 
importante?

La Corte europea ha dunque 
dato ragione alla Commissione 
nella sua battaglia contro Apple 
che, con la complicità dell’Irlanda, 
aveva approfittato di ingiusti 
vantaggi fiscali. Tim Cook, il ceo 
della Apple aveva definito 
elegantemente quell’accusa della 
Commissione una «cavolata 
politica». Per una volta si è allineato 
all’idea di «libertà di espressione» 

di uno come Elon Musk, mega 
imprenditore critico abituale di 
qualsiasi cosa facciano gli Stati, a 
meno che non siano ordini per le 
sue aziende. Google, bisogna dirlo, 
mantiene molto più attentamente 
la calma, anche se dall’Europa agli 
Stati Uniti la sua posizione viene 
sempre più spesso equiparata a un 
monopolio. Ma non per questo si 
difende con minore vigore. Come 
del resto fa Amazon quando 
contesta la Commissione europea 
che la definisce un “gatekeeper” e 
quindi le impone di attenersi agli 
obblighi previsti dal Digital 
Services Act. Intanto, Stati Uniti, 
Regno Unito e Unione Europea si 
allineano sulle proposte normative 
del Consiglio d’Europa e firmano il 
trattato internazionale che 
dovrebbe condurre a una 
convergenza di regole 
sull’intelligenza artificiale.

Le aziende messe alle strette si 
difendono. Alcune imprese di Musk 
dichiarano che sono disposte a 
lasciare la California se lo Stato 
americano introdurrà regole sull’AI 
simili a quelle approvate in Europa. 
Altre, come la Apple e Meta, 
ritardano l’introduzione delle loro 

‘ Le super infrastrutture 
digitali senza confini 
e limiti di crescita hanno 
un’influenza decisiva 
sulle società e le nazioni
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rimprovera di aver favorito il suo ser-
vizio di comparazione dei prezzi Goo-
gle Shopping, rendendo i suoi con-
correnti praticamente invisibili ai 
consumatori.

«Siamo delusi dalla decisione della 
Corte – ha spiegato un portavoce della 
società americana - fin  dal 2017 abbia-
mo apportato delle modifiche per 
conformarci alla decisione della Com-
missione europea». Già nel 2021, il tri-
bunale europeo di primo grado aveva 
dato ragione all’esecutivo comunita-
rio. Da allora, Google aveva presentato 
ricorso, chiedendo l’annullamento 
della multa, senza successo. 

La commissaria alla concorrenza 
Margrethe Vestager ha confermato 
ieri che ai danni della società Bruxel-
les ha aperto in tutto quattro casi. In 
totale, Google è stata multata per oltre 
otto miliardi di euro per varie viola-
zioni della concorrenza. Il gruppo è 
anche nel mirino negli Stati Uniti. Da 
lunedì sta affrontando il secondo 

grande processo in meno di un anno
contro il governo americano, che la 
accusa di soffocare la concorrenza 
nella pubblicità online.

Il nuovo caso si è aperto in un tribu-
nale della Virginia, davanti al giudice 
Leonie Brinkema, senza giuria e con 
un verdetto atteso dopo settimane di 
testimonianze e arringhe. Una coali-
zione bipartisan di 17 Stati americani 
sostiene il ricorso federale. Google è 
accusata dal Dipartimento di Giustizia 
di aver ottenuto uno strapotere illega-
le nel  mercato  delle inserzioni online,
soffocando la concorrenza e danneg-
giando editori e clienti.

Il nuovo caso potrebbe prescrivere
scorpori  da parte del colosso tech e ha 
implicazioni che vanno anche oltre
l’azienda. Il Dipartimento della Giu-
stizia sta perseguendo un caso contro 
Apple sul predominio nei telefoni cel-
lulari e indaga anche Nvidia, leader 
nei chip per l’intelligenza artificiale.

Google, hanno stimato i procura-

tori, grazie alla sua presa pubblicitaria 
genera oltre 150mila vendite di inser-
zioni al secondo intascando fino a 36
centesimi per dollaro a transazione.
«Non è arrivata a questo perché è
grande, ma perché ha usato le dimen-
sioni per schiacciare la competizio-
ne», ha dichiarato per la pubblica ac-
cusa Julia Tarver Wood. I legali del-
l’azienda hanno respinto le accuse,
dipinte come obsolete.

Le tech per le inserzioni sotto ac-
cusa, ha stimato la società di analisi
Wedbush, hanno contribuito 20 mi-
liardi di dollari di entrate nel 2020, 
l’11% del totale, e un miliardo, il 2,6%,
ai profitti operativi. Con Ad Manager 
che conta per il 4,1% delle revenue (7,4
miliardi) e l’1,5% degli utili (368 mi-
lioni). L’insieme dell’attività pubbli-
citaria del gruppo è tuttavia ben su-
periore: tre quarti del fatturato an-
nuale da 307,4 miliardi della casa ma-
dre Alphabet.
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per violazione della concorrenza 
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Con una sentenza che certamente raf-
forza la posizione della Commissione 
europea nelle sue numerose diatribe 
con Google, la Corte europea di Giusti-
zia ha dato ragione ieri all’esecutivo 
comunitario in un caso di concorren-
za particolarmente significativo. La 
Corte ha confermato una multa di 2,4 
miliardi di euro decisa da Bruxelles ai 
danni della società californiana, a cui 
aveva rimproverato un grave atteg-
giamento anti-concorrenziale.

La sanzione pecuniaria è la secon-
da più elevata mai imposta dall’Unio-
ne europea in un caso antitrust. La 
magistratura comunitaria ha rilevato
che Google ha «abusato della sua po-
sizione dominante sul mercato, favo-
rendo il proprio servizio di confronto
dei prodotti». Nei fatti, alla società si
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intelligenze artificiali in Europa, 
anche per criticare l’AI Act.

Ma queste sono schermaglie. Il
potere di BigTech si è già 
manifestato a livelli ben più alti 
quando Musk ha deciso di 
concedere all’Ucrania le 
connessioni satellitari a internet 
di Starlink, vietando però di usarle 
per attaccare la Crimea. Una scelta 
di geopolitica che non è isolata. 
Tutte le BigTech hanno la loro 
politica estera e scelgono quanto 
allinearla a quella degli Stati Uniti: 
lo si vede per esempio quando la 
Apple deve commerciare con la 
Cina e spostare alcune produzioni 
in India; oppure quando la 
Microsoft conclude l’acquisizione 
di una quota di minoranza di 
un’azienda appartenente a uno
sceicco di Abu Dhabi, in seguito a 
una lunga negoziazione condotta 
principalmente dal governo 
americano. 

Le dimensioni di queste aziende
sono in effetti gigantesche. È
tecnicamente sbagliato comparare 
la loro capitalizzazione al Pil degli 
Stati: ma è un esercizio spesso usato 
per dare un’idea delle dimensioni 
economiche in gioco. Del resto, la 
ricchezza non è più la sola misura 
delle BigTech. Quello che gli 
occidentali dovranno imparare a 
misurare è il potere delle BigTech. 
Le super-infrastrutture che sono 
riuscite a creare, senza confini e 
senza limiti di crescita, hanno 
un’influenza decisiva sugli scambi 
nei mercati delle merci, governano 
l’accesso all’informazione dei 
cittadini, si occupano persino di 
dirimere le controversie, stabilire 
regole, impartire sanzioni, come 
fossero tribunali civili o veri e 
propri Stati. Ne parla Vili 
Lehdonvirta nel suo libro “Cloud 
Empires” (Einaudi 2023). 

Di fronte a questi giganti con 
miliardi di utenti, i singoli Stati non 
possono molto e anzi come 
l’Irlanda cercano alleanze. Solo i 
super Stati, come l’Unione Europea 
o gli Stati Uniti, possono competere 
dal punto di vista del potere. E il 
confronto tra BigTech e SuperState 
è in pieno svolgimento. La Cina a 
sua volta ci ha pensato per tempo. Il 
che induce a riflettere: forse non è 
importante solo capire come finirà 
il confronto, ma anche come 
cambieranno i contendenti. Perché 
probabilmente la democrazia sarà 
chiamata a evolvere.
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di Luca De Biase

Le aziende digitali devono
obbedire alle norme fiscali e 
all’Antitrust. L’intelligenza 

artificiale deve stare alle regole. 
Apparentemente, non sono notizie, 
ma ovvietà. E invece segnalano una 
nuova stagione. Lo spettacolo si
intitola: BigTech contro
SuperState. E si combatte con tutti
gli strumenti legali a disposizione 
delle istituzioni democratiche e
delle imprese più grandi del 
pianeta. Come andrà a finire? Ed è
poi questa la domanda più
importante?

La Corte europea ha dunque 
dato ragione alla Commissione
nella sua battaglia contro Apple
che, con la complicità dell’Irlanda, 
aveva approfittato di ingiusti
vantaggi fiscali. Tim Cook, il ceo
della Apple aveva definito 
elegantemente quell’accusa della 
Commissione una «cavolata 
politica». Per una volta si è allineato
all’idea di «libertà di espressione» 

di uno come Elon Musk, mega 
imprenditore critico abituale di
qualsiasi cosa facciano gli Stati, a 
meno che non siano ordini per le
sue aziende. Google, bisogna dirlo,
mantiene molto più attentamente 
la calma, anche se dall’Europa agli 
Stati Uniti la sua posizione viene 
sempre più spesso equiparata a un
monopolio. Ma non per questo si 
difende con minore vigore. Come
del resto fa Amazon quando
contesta la Commissione europea 
che la definisce un “gatekeeper” e
quindi le impone di attenersi agli
obblighi previsti dal Digital 
Services Act. Intanto, Stati Uniti, 
Regno Unito e Unione Europea si
allineano sulle proposte normative
del Consiglio d’Europa e firmano il 
trattato internazionale che
dovrebbe condurre a una 
convergenza di regole 
sull’intelligenza artificiale.

Le aziende messe alle strette si 
difendono. Alcune imprese di Musk 
dichiarano che sono disposte a 
lasciare la California se lo Stato 
americano introdurrà regole sull’AI
simili a quelle approvate in Europa. 
Altre, come la Apple e Meta,
ritardano l’introduzione delle loro

‘ Le super infrastrutture
digitali senza confini 
e limiti di crescita hanno
un’influenza decisiva 
sulle società e le nazioni
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Affitti brevi, le sanzioni
scivolano verso il 2025
Locazioni. Nelle Faq del ministero del Turismo arriva un’interpretazione estensiva della legge: 
ci sarà più tempo per richiedere il codice Cin prima dell’attivazione delle penalità per chi non lo usa

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Le sanzioni collegate all’utilizzo 
del nuovo codice identificativo na-
zionale (Cin) per gli affitti brevi sa-
ranno pienamente operative solo 
dal 2025. Mentre continua la tran-
sizione verso la piena attivazione 
del Cin (con 104mila codici già rila-
sciati), dopo che il 3 settembre è 
stato pubblicato l’avviso di entrata 
in funzione della piattaforma pre-
disposta dal ministero del Turi-
smo, guidato da Daniela Santan-
chè, prende definitivamente forma 
il calendario che porterà alla messa 
in funzione del sistema disciplina-
to dal Dl 145/2023.

A indicare le date chiave per i 
prossimi mesi sono le Faq appena 
pubblicate dal ministero del Turi-
smo, pensate per fornire ai proprie-
tari di case una guida nelle situazio-
ni più ricorrenti. Tra le domande più 
frequenti c’è quella sull’avvio effet-
tivo del nuovo sistema di sanzioni, 
a carico di chi non utilizza il Cin ne-
gli annunci sulle piattaforme, al-
l’esterno dello stabile o, comunque, 
nei contratti con i propri clienti. E 
qui arriva una sorpresa, dal mo-
mento che il ministero dà un’inter-
pretazione estensiva e prova a dare 
più tempo possibile ai cittadini.

Il caso affrontato è quello proba-
bilmente più frequente in assoluto. 
Cioè, quello di chi ottiene o ha otte-
nuto il codice identificativo prima 
della piena applicazione delle di-

sposizioni sul Cin. C’è da ricordare 
che, come spiegano le stesse Faq, le 
disposizioni legate al codice identi-
ficativo «sono applicabili dal ses-
santesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta uffi-
ciale dell’Avviso attestante l’entrata 
in funzione, sull’intero territorio 
nazionale, della piattaforma». 
Quindi, dal 2 novembre. 

In questo caso, spiega il ministe-
ro, «se hai già ottenuto il codice 
identificativo regionale o provin-
ciale prima dell’applicazione delle 
disposizioni sul Cin, hai ulteriori 60 
giorni di tempo per ottenere il Cin. 
Quindi, hai complessivamente 120 
giorni dalla pubblicazione dell’av-

viso. Una volta decorsi questi ter-
mini, sarai suscettibile di sanzio-
ne». In altre parole, le sanzioni 
scattano da gennaio 2025. E su que-
sto punto, dopo questa apertura in-
terpretativa, potrebbe anche con-
vergere modifiche normative di 
iniziativa parlamentare, già a parti-
re dal decreto Omnibus.

Le Faq, poi, affrontano altri ca-
si, come quello dei soggetti che 
ottengono il codice regionale do-
po l’avvio del Cin. In questo caso 
ci saranno a disposizione 30 gior-
ni di tempo dopo la concessione 
del Cir. Bisogna ricordare, a que-
sto proposito, che il sistema at-
tualmente prevede un doppio 
step: prima la concessione del co-
dice regionale e poi l’emissione 
del Cin. Il motivo è che i due codici 
hanno una funzione diversa: il 
primo, quello regionale, serve ad 
essere abilitati all’esercizio del-
l’attività, mentre il secondo, quel-
lo nazionale, ne autorizza la pub-
blicità e ha funzioni di monito-
raggio antifrode.

Altro chiarimento importante, 
infine, arriva sul tema degli estin-
tori, sul quale si stanno concen-
trando soprattutto le preoccupa-
zioni di quei soggetti che fanno de-
gli affitti brevi un’attività impren-
ditoriale. Le Faq spiegano quali 
apparecchi andranno utilizzati e 
dove dovranno essere collocati. La 
carica minima dovrà essere «non 
inferiore a 6 kg o 6 litri».  
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1

LA PROCEDURA
Come va richiesto il Cin
È possibile richiedere il Cin 
tramite la Banca dati nazionale 
delle strutture ricettive (Bdsr), 
accedendo alla piattaforma 
bdsr.ministeroturismo.gov.it 
con Spid o Cie. Una volta 
controllati i dati relativi alla 
struttura o locazione di propria 
pertinenza, sarà possibile  
procedere con l’istanza. Per 
richiedere il Cin è necessario 
prima avere il codice regionale. 
La fase sperimentale della 
banca dati è stata aperta a 
giugno del 2024. La piena 
entrata in vigore del sistema ci 
sarà 60 giorni dopo la 
pubblicazione dell’avviso di 
attivazione della piattaforma, 
avvenuto il 3 settembre 
scorso. Si parte il 2 novembre

I passaggi principali

2

LA COESISTENZA
I due codici convivono
L’obbligo di possedere ed 
esporre il Cin è generalizzato 
e non prevede eccezioni. 
Quindi, chi è soggetto 
all’obbligo di possedere ed 
esporre il codice regionale/
provinciale dovrà richiedere 
anche il Cin e sarà tenuto a 
esporre entrambi i codici. 
Infatti, le disposizioni 
relative ai codici identificativi 
previsti dalle normative delle 
Regioni, delle Province 
autonome e dei Comuni 
rimangono, in ogni caso, 
valide anche con le nuove 
norme. A queste vengono 
affiancate le disposizioni sul 
Cin, che hanno funzione di 
controllo e antifrode, anche 
in chiave fiscale

3

LE SANZIONI
I tempi più lunghi
Chi ha già ottenuto il codice 
identificativo regionale o 
provinciale prima 
dell’applicazione delle 
disposizioni sul Cin, ha 
ulteriori 60 giorni di tempo 
per ottenere il Cin. Quindi, ha 
complessivamente 120 giorni 
dalla pubblicazione 
dell’avviso. Una volta decorsi 
questi termini, sarà 
suscettibile di sanzione. In 
sostanza, dal momento che 
l’avviso è stato pubblicato il 3 
settembre scorso, la piena 
attivazione delle sanzioni ci 
sarà a partire dal primo 
gennaio del 2025. Con 
questa interpretazione 
estensiva ci sarà più tempo 
per i proprietari

4

ANTINCENDIO
La sicurezza
Gli estintori portatili da 
installare nelle abitazioni 
dovranno essere ubicati in 
posizioni accessibili e visibili, 
in particolare in prossimità 
degli accessi e in vicinanza 
delle aree di maggior pericolo. 
Andrà installato un estintore 
ogni 200 metri quadrati di 
pavimento o frazione e, 
comunque, almeno un 
estintore per piano. Gli 
estintori devono avere 
capacità estinguente minima 
non inferiore a 13A e carica 
minima non inferiore a 6 kg o 
6 litri. Gli estintori devono 
essere controllati 
periodicamente, secondo le 
istruzioni contenute nella 
norma tecnica Uni 9994-1

ADOBESTOCK

Piena operatività.
La banca dati nazionale delle strutture 
ricettive è a regime dal 3 settembre

‘ Doppio regime:
il codice nazionale
va chiesto
anche da chi ha già
quello regionale

Fisco e immobili
104mila ALTO TASSO DI ADESIONE

Daniela Santanchè, ministro del Turismo: 
«Dopo gli ottimi riscontri della prima 
fase, l’entrata a regime della Bdsr con-
ferma un altissimo tasso di adesione»

I CIN RILASCIATI
Sono 104mila i codici identificativi 
nazionali (Cin) rilasciati in una settima-
na dall’entrata in esercizio  della banca 
dati strutture ricettive
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Primo Piano

Affitti brevi, le sanzioni
scivolano verso il 2025
Locazioni. Nelle Faq del ministero del Turismo arriva un’interpretazione estensiva della legge: 
ci sarà più tempo per richiedere il codice Cin prima dell’attivazione delle penalità per chi non lo usa

Giuseppe Latour
Giovanni Parente

Le sanzioni collegate all’utilizzo 
del nuovo codice identificativo na-
zionale (Cin) per gli affitti brevi sa-
ranno pienamente operative solo
dal 2025. Mentre continua la tran-
sizione verso la piena attivazione
del Cin (con 104mila codici già rila-
sciati), dopo che il 3 settembre è
stato pubblicato l’avviso di entrata
in funzione della piattaforma pre-
disposta dal ministero del Turi-
smo, guidato da Daniela Santan-
chè, prende definitivamente forma 
il calendario che porterà alla messa 
in funzione del sistema disciplina-
to dal Dl 145/2023.

A indicare le date chiave per i 
prossimi mesi sono le Faq appena 
pubblicate dal ministero del Turi-
smo, pensate per fornire ai proprie-
tari di case una guida nelle situazio-
ni più ricorrenti. Tra le domande più 
frequenti c’è quella sull’avvio effet-
tivo del nuovo sistema di sanzioni, 
a carico di chi non utilizza il Cin ne-
gli annunci sulle piattaforme, al-
l’esterno dello stabile o, comunque, 
nei contratti con i propri clienti. E 
qui arriva una sorpresa, dal mo-
mento che il ministero dà un’inter-
pretazione estensiva e prova a dare 
più tempo possibile ai cittadini.

Il caso affrontato è quello proba-
bilmente più frequente in assoluto.
Cioè, quello di chi ottiene o ha otte-
nuto il codice identificativo prima
della piena applicazione delle di-

sposizioni sul Cin. C’è da ricordare 
che, come spiegano le stesse Faq, le 
disposizioni legate al codice identi-
ficativo «sono applicabili dal ses-
santesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta uffi-
ciale dell’Avviso attestante l’entrata 
in funzione, sull’intero territorio
nazionale, della piattaforma». 
Quindi, dal 2 novembre.

In questo caso, spiega il ministe-
ro, «se hai già ottenuto il codice 
identificativo regionale o provin-
ciale prima dell’applicazione delle
disposizioni sul Cin, hai ulteriori 60
giorni di tempo per ottenere il Cin. 
Quindi, hai complessivamente 120 
giorni dalla pubblicazione dell’av-

viso. Una volta decorsi questi ter-
mini, sarai suscettibile di sanzio-
ne». In altre parole, le sanzioni 
scattano da gennaio 2025. E su que-
sto punto, dopo questa apertura in-
terpretativa, potrebbe anche con-
vergere modifiche normative di
iniziativa parlamentare, già a parti-
re dal decreto Omnibus.

Le Faq, poi, affrontano altri ca-
si, come quello dei soggetti che 
ottengono il codice regionale do-
po l’avvio del Cin. In questo caso 
ci saranno a disposizione 30 gior-
ni di tempo dopo la concessione
del Cir. Bisogna ricordare, a que-
sto proposito, che il sistema at-
tualmente prevede un doppio 
step: prima la concessione del co-
dice regionale e poi l’emissione 
del Cin. Il motivo è che i due codici 
hanno una funzione diversa: il 
primo, quello regionale, serve ad 
essere abilitati all’esercizio del-
l’attività, mentre il secondo, quel-
lo nazionale, ne autorizza la pub-
blicità e ha funzioni di monito-
raggio antifrode.

Altro chiarimento importante,
infine, arriva sul tema degli estin-
tori, sul quale si stanno concen-
trando soprattutto le preoccupa-
zioni di quei soggetti che fanno de-
gli affitti brevi un’attività impren-
ditoriale. Le Faq spiegano quali 
apparecchi andranno utilizzati e
dove dovranno essere collocati. La
carica minima dovrà essere «non
inferiore a 6 kg o 6 litri».  
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LA PROCEDURA
Come va richiesto il Cin
È possibile richiedere il Cin
tramite la Banca dati nazionale
delle strutture ricettive (Bdsr),
accedendo alla piattaforma
bdsr.ministeroturismo.gov.it
con Spid o Cie. Una volta
controllati i dati relativi alla
struttura o locazione di propria
pertinenza, sarà possibile 
procedere con l’istanza. Per
richiedere il Cin è necessario
prima avere il codice regionale. 
La fase sperimentale della
banca dati è stata aperta a
giugno del 2024. La piena
entrata in vigore del sistema ci
sarà 60 giorni dopo la
pubblicazione dell’avviso di
attivazione della piattaforma,
avvenuto il 3 settembre
scorso. Si parte il 2 novembre

I passaggi principali

2

LA COESISTENZA
I due codici convivono
L’obbligo di possedere ed 
esporre il Cin è generalizzato 
e non prevede eccezioni. 
Quindi, chi è soggetto 
all’obbligo di possedere ed 
esporre il codice regionale/
provinciale dovrà richiedere 
anche il Cin e sarà tenuto a 
esporre entrambi i codici.
Infatti, le disposizioni 
relative ai codici identificativi 
previsti dalle normative delle 
Regioni, delle Province 
autonome e dei Comuni 
rimangono, in ogni caso, 
valide anche con le nuove 
norme. A queste vengono 
affiancate le disposizioni sul 
Cin, che hanno funzione di 
controllo e antifrode, anche 
in chiave fiscale

3

LE SANZIONI
I tempi più lunghi
Chi ha già ottenuto il codice 
identificativo regionale o
provinciale prima 
dell’applicazione delle 
disposizioni sul Cin, ha 
ulteriori 60 giorni di tempo 
per ottenere il Cin. Quindi, ha
complessivamente 120 giorni 
dalla pubblicazione 
dell’avviso. Una volta decorsi 
questi termini, sarà 
suscettibile di sanzione. In
sostanza, dal momento che 
l’avviso è stato pubblicato il 3
settembre scorso, la piena 
attivazione delle sanzioni ci 
sarà a partire dal primo 
gennaio del 2025. Con
questa interpretazione 
estensiva ci sarà più tempo 
per i proprietari

4

ANTINCENDIO
La sicurezza
Gli estintori portatili da 
installare nelle abitazioni 
dovranno essere ubicati in 
posizioni accessibili e visibili, 
in particolare in prossimità 
degli accessi e in vicinanza 
delle aree di maggior pericolo. 
Andrà installato un estintore 
ogni 200 metri quadrati di 
pavimento o frazione e, 
comunque, almeno un 
estintore per piano. Gli 
estintori devono avere 
capacità estinguente minima 
non inferiore a 13A e carica
minima non inferiore a 6 kg o
6 litri. Gli estintori devono 
essere controllati 
periodicamente, secondo le 
istruzioni contenute nella 
norma tecnica Uni 9994-1

ADOBESTOCK

Piena operatività.
La banca dati nazionale delle strutture 
ricettive è a regime dal 3 settembre

‘ Doppio regime:
il codice nazionale
va chiesto
anche da chi ha già
quello regionale

Fisco e immobili
104mila ALTO TASSO DI ADESIONE

Daniela Santanchè, ministro del Turismo:
«Dopo gli ottimi riscontri della prima 
fase, l’entrata a regime della Bdsr con-
ferma un altissimo tasso di adesione»

I CIN RILASCIATI
Sono 104mila i codici identificativi
nazionali (Cin) rilasciati in una settima-
na dall’entrata in esercizio  della banca 
dati strutture ricettive
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hoc, il correttivo del Codice è un’im-
portante occasione per superare gli 
ostacoli che impediscono di sfrutta-
re il potenziale degli appalti pubbli-
ci. In riferimento alle risoluzioni 
parlamentari Confindustria ha ri-
chiamato l’attenzione su tre punti: 
sul funzionamento del meccanismo 
di revisione prezzi, per Confindu-
stria è opportuno chiarire che l’80% 
da liquidare va calcolato sull’intero 
aumento e non solo sulla parte ecce-
dente il 5% (che è la soglia di attiva-
zione del meccanismo revisionale) 
e occorre rivedere per i contratti plu-
riennali l’obbligo di una istruttoria 
apposita; c’è la necessità di integrare 
gli indici Istat sui settori speciali con 
indici idonei a rappresentare il com-
parto dei settori speciali legati al-
l’energia. Inoltre occorre valorizzare 
nei prezziari gli sforzi delle imprese 
soggette a normative Ue sulle emis-
sioni per evitare svantaggi competi-
tivi e vanno valutati gli elementi che 
compongono l’offerta nel criterio di 
aggiudicazione dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa.

Confindustria ha presentato ul-
teriori proposte: abbassare la soglia 
per gli affidamenti diretti di appalti 
di servizi e forniture da 143mila euro 
a 100 mila euro e per i servizi di inge-
gneria e fornitura a 75 mila euro per 
favorire la concorrenza. Ripristinare 
il criterio di qualificazione in gara 
fissando a dieci anni il limite tempo-
rale per la comprova dei requisiti di 
partecipazione tecnico-professio-
nale e ai migliori tre anni degli ultimi 
cinque quelli di capacità tecnico 
economica, per tenere conto delle 
criticità degli ultimi anni. Inoltre an-
drebbe chiarito che l’ambito di ap-
plicazione dell’equo compenso non 
si applica ai contratti pubblici.
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flessione sul mercato italiano (-1,3%), 
mentre all’inizio del secondo seme-
stre le stime erano di un +1,5% finale. 
Più ottimiste le aziende dell’arreda-
mento, che hanno contenuto il calo 
nei primi sei mesi (-3,7%) e si attendo-
no un +1,4% a fine anno. Quelle del 
settore legno hanno invece registrato 
una diminuzione del 7,8% tra gennaio 
e giugno, con un calo più deciso sul 
fronte domestico (-9,6%), e si atten-
dono una sostanziale tenuta a fine 
anno (+0,4%) rispetto al 2023, grazie 
all’aumento delle esportazioni (+6%). 
I dati Istat pubblicati ieri hanno regi-
strato un -1,2% nella produzione di 
mobili a luglio (rispetto a luglio 2023) 
e un -4,4% tra gennaio e luglio. Per il 
legno, luglio registra un -10,9%, tra 
gennaio e luglio il calo è del 4,1%.      

«Dopo un agosto difficile, settem-
bre segna una ripartenza degli ordini 
– osserva Massimiliano Messina, pre-
sidente dell’azienda di mobili Flou, in 
Brianza –. Sappiamo che ottobre, no-
vembre e dicembre sono i mesi in cui 

si gioca l’andamento dell’anno, quindi 
stiamo lavorando per la volata»». 

Anche Andrea Sasso, ceo del grup-
po Dexelance – che al proprio interno 
comprende 11 aziende dell’arredo – si 
dice fiducioso che la seconda parte 
dell’anno segnerà una ripresa, proba-
bilmente più decisa sul fronte del con-
tract, che nel primo semestre ha risen-
tito dello slittamento di alcuni proget-
ti. Anche il segmento residenziale (cu-
cine, arredo e luce), che è cresciuto 
bene nei primi sei mesi, dovrebbe 
mantenere le posizioni.    «Mi sembra 
che gli ordini stiano crescendo bene – 
dice Sasso – quindi si conferma la pre-
visione di un recupero nella seconda 
parte dell’anno. Sono ottimista per 
quanto riguarda le nostra aziende, pur 
in un mercato dell’arredo in sofferen-
za, soprattutto per quanto riguarda le 
vendite retail e in particolare in mer-
cati come Francia e Germania, i princi-
pali acquirenti di mobili italiani».

Per Daniele Lago, presidente 
dell’azienda veneta Lago, il mes-

«easyJet è la seconda compagnia 
aerea a livello nazionale, posizione 
raggiunta grazie alla crescita degli 
ultimi anni - spiega  Lorenzo Lagorio, 
Country manager di easyJet Italy -  La 
decisione di riorganizzare le opera-
zioni nel Paese e, di conseguenza, 
riallocare gli aeromobili attualmente 
basati a Venezia, è in linea con la no-
stra strategia volta a garantire il suc-
cesso nel lungo termine della compa-
gnia in Italia. Questa decisione non 
riflette in alcun modo il valore delle 
nostre persone basate a Venezia, che 
hanno svolto e continueranno a svol-
gere ogni giorno un ottimo lavoro per 
i nostri passeggeri. Offriremo a tutti 
i nostri colleghi la possibilità di conti-

Giovanna Mancini

Un mercato riflessivo, ma non fermo, 
su cui pesano gli effetti negativi dei 
conflitti in Ucraina e in Medio Oriente 
tassi di interesse ancora elevati, il ral-
lentamento della Germania e l’atten-
dismo che da sempre caratterizza gli 
Stati Uniti negli anni delle elezioni 
presidenziali. Tuttavia, un mercato in 
graduale ripresa, che a fine anno po-
trebbe chiudere in linea con il 2023, 
ben al di sopra dei livelli pre-Covid.   

Tra cautela e ottimismo, sono que-
ste le attese delle aziende del legno-
arredo rilevate dal Monitor periodico 
di FederlegnoArredo su un campione 
significativo di imprese associate, che 
nel primo semestre di quest’anno sti-
ma una contrazione delle vendite del 
5,2% rispetto allo stesso periodo 2023, 
con segno meno sia in Italia (-6%), sia 
all’estero (-4,1%). Una contrazione 
non indifferente, ma più contenuta 
rispetto al dato rilevato nei primi tre 
mesi dell’anno (-7,6%) e questo fa 
sperare che il ciclo negativo (successi-
vo, va detto, a un biennio di forte cre-
scita post-Covid) si stia esaurendo e 
possa lasciare spazio a un recupero 
nei prossimi mesi. Le previsioni per il 
2024 espresse a luglio sono un po’ più 
negative rispetto a quelle espresse lo 
scorso aprile, spiega la nota di Feder-
legnoArredo, e indicano una crescita 
dello 0,8% per la filiera, grazie soprat-
tutto al buon andamento dell’export 
(+3,7%), che compenserebbe una lieve 

Monitor FederlegnoArredo: 
vendite in diminuzione 
del 5,2% per l’intera filiera

Manifattura

Le aziende: segnali di ripresa 
Il settore potrebbe chiudere 
l’anno in linea con il 2023

Barbara Ganz
VENEZIA

Una ulteriore crescita a Milano, dove 
easyJet è già il principale vettore a 
Malpensa, con l’incremento del nu-
mero di aeromobili basati, e il trasfe-
rimento degli aerei basati a Venezia 
Marco Polo in altri aeroporti del 
network di easyJet a partire dalla sta-
gione estiva 2025. 

Sono le principali novità del pia-
no di riorganizzazione delle opera-
zioni in Italia annunciato dalla com-
pagnia, «con l’obiettivo di ottimiz-
zare il proprio network e garantire 
una crescita sostenibile nel mercato 
italiano, continuando ad offrire ta-
riffe convenienti per volare da e per 
l’Italia». Un Paese che rappresenta 
un mercato chiave per la compa-
gnia: nell’ultimo anno easyJet ha 
trasportato oltre 20 milioni di pas-
seggeri su 226 rotte da e per 21 aero-
porti italiani. 

L’offerta per la stagione inver-
nale 2024 viene prevista in crescita 
del 7,5% rispetto al 2023 con l’in-
gresso dell’ottavo aeromobile a Na-
poli, e l’introduzione di 13 nuove 
rotte, tra cui Tromsø, Il Cairo, Oslo 
e Rabat da Milano Malpensa, e Ali-
cante e Praga da Napoli.

Il personale veneto potrà 
continuare a lavorare presso 
un’altra base in Italia 

Trasporti

‘ L’offerta per la stagione 
invernale 2024 viene 
prevista in crescita del 
7,5% con l’introduzione 
di 13 nuove rotte

Il piano.
L’obiettivo è ottimizzare il network e 
garantire una crescita sostenibile nel 
mercato italiano

3,2 milioni 26,9% e un utile in crescita a 3,2 milioni. 
A comunicarlo è la stessa internet 
company italiana segnalando il calo 
dell’indebitamento finanziario netto: 
dai 79,7 milioni di un anno prima a 73,4.

ITALIAONLINE, UTILE A 3,2 MILIONI
Italiaonline ha chiuso il primo semestre 
dell’anno con ricavi per 143,4 milioni di 
euro, in crescita del 5,7% sullo stesso 
periodo del 2023, un ebitda salito del 

Padova, Rovigo, Treviso, Venezia e 
il largo consenso raccolto -  ha indi-
cato al Consiglio Generale la candi-
datura unica di Paola Carron. L’indi-
cazione è stata validata dal Collegio 
Speciale dei Probiviri. A norma di 
Statuto, la candidatura sarà sotto-
posta per l’elezione all’Assemblea 
dei Soci, convocata per il prossimo 
23 novembre, chiamata a eleggere il 
nuovo presidente di Confindustria 
Veneto Est per il primo mandato 
quadriennale (2024-2028) successi-

vo alla costituzione della nuova As-
sociazione. Prenderanno ora avvio 
gli incontri di zona  per condividere 
le linee programmatiche della nuo-
va presidenza e per raccogliere  idee, 
proposte e suggerimenti affinché 
l’attività associativa trovi la miglior 
coerenza rispetto alle aspettative e 
alle esigenze delle imprese.
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PAOLA CARRON
Presidente 
designata 

Confindustria 
Veneto Est

Confindustria: «Gare 
veloci e concorrenza 
cruciali negli appalti»

Nicoletta Picchio

Nelle procedure di appalto «è fon-
damentale assicurare la velocità 
delle gare e garantire la partecipa-
zione e la concorrenza». Gli appalti 
pubblici svolgono una funzione 
strategica non solo per una maggio-
re efficienza della spesa pubblica 
per lavori, servizi e forniture, ma 
anche per promuovere politiche in-
dustriali che stimolino innovazio-
ne, competitività, concorrenza, 
transizione ecologica.

È quanto ha sottolineato Confin-
dustria nell’audizione in Commis-
sione Ambiente della Camera sulle 
risoluzioni parlamentari per modi-
ficare Codice dei contratti pubblici. 
«La riforma attuata con il nuovo 
Codice potrà essere effettivamente 
realizzata solo se si conseguono 
due obiettivi fondamentali: la com-
pleta implementazione della digi-
talizzazione, l’effettiva qualifica-
zione e, di conseguenza, la consi-
stente riduzione del numero delle 
stazioni appaltanti».

La riforma del Codice, per Con-
findustria, allinea la normativa del 
settore ai più recenti indirizzi della 
giurisprudenza amministrativa e 
delle norme Ue, «ma restano critici-
tà» nel perseguire i tre super princi-
pi che si pone il nuovo Codice appal-
ti: di risultato, fiducia, accesso al 
mercato. Occorrono modifiche ad 

Arredo: primo semestre in calo,
atteso un recupero per fine anno

saggio è di fiducia: «La premessa 
da fare è che dopo la pandemia ab-
biamo vissuto due anni di vendite 
straordinarie, quindi questo ral-
lentamento era prevedibile. Non 
siamo preoccupati: nel primo se-
mestre le vendite sono state stabili 
rispetto allo scorso anno, quindi su 
volumi molto importanti, e l’Italia 
ha performato molto bene, con un 
+20% a giugno. Inoltre, gli utenti 
digitali di agosto e settembre sono 
raddoppiati rispetto allo scorso an-
no e ci aspettiamo che tanti contatti 
si tradurranno in ordini nei prossi-
mi mesi». Dopodiché, al di là dei 
trend di mercato, ci sono le azioni 
che le singole aziende mettono in 
campo: «Noi stiamo lavorando per 
accelerare il nostro sviluppo sui 
mercati esteri, che oggi rappresen-
tano solo il 30% del fatturato, e 
proprio da questo fronte ci atten-
diamo delle belle sorprese nei 
prossimi mesi».
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easyJet riorganizza in Italia: rafforza lo scalo
 di Milano Malpensa e chiude  a Venezia

nuare a lavorare con noi presso 
un’altra base in Italia e in relazione a 
questo abbiamo avviato un dialogo 
con le sigle sindacali».

Il piano dunque garantisce che «i 
livelli occupazionali attuali saran-
no mantenuti e a tutti i piloti e agli 
assistenti di volo attualmente basa-
ti a Venezia sarà offerto il trasferi-
mento in altre basi italiane della 
compagnia». 

E sempre con riferimento a Vene-
zia, si precisa anche «che verranno 
comunque mantenuti i collegamen-
ti tra Venezia e le principali destina-
zioni europee, tra cui Berlino, Lon-
dra e Parigi»: non essendo però i 
mezzi basati in laguna, gli orari della 
mattina presto e della sera tardi ve-
rosimilmente non saranno più in 
programma.

Per il futuro, «easyJet prosegue la 
crescita in Italia e continua ad inve-
stire in Lombardia, Campania e nelle 
altre destinazioni italiane dove ve-
diamo l’opportunità di aumentare la 
nostra offerta, in linea con la nostra 
strategia di collegare gli aeroporti 
principali in Europa, garantendo ta-
riffe convenienti e la migliore espe-
rienza di viaggio possibile», sottoli-
nea Lagorio.

E nel caso in cui easyJet fosse sele-
zionata tra i remedy taker (beneficia-
ri delle misure correttive decise a li-
vello europeo e e dunque chiamata a 
operare rotte a corto raggio) nell’ am-
bito dell’accordo tra ITA Airways e 
Lufthansa, la compagnia prevede 
l’apertura di basi presso gli aeroporti 
di Milano Linate e Roma Fiumicino a 
partire dall’estate 2025.
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Per implementare il nuovo 
Codice ridurre le stazioni 
appaltanti e digitalizzare

L’audizione

IMAGOECONOMICA

La posizione. Restano alcune criticità nella riforma del Codice

Confindustria Veneto Est,
designata Paola Carron

Paola Carron - consigliera delegata, 
responsabile Commerciale e  Soste-
nibilità del Gruppo Carron, una delle 
più importanti realtà italiane nel 
campo dell’edilizia e del restauro, 
tra le prime venti società leader in 
Italia per la realizzazione di grandi 
opere civili e infrastrutturali - è la 
candidata alla presidenza di Confin-
dustria Veneto Est per il quadrien-
nio 2024-2028. Lo ha stabilito il 
Consiglio Generale di Confindustria 
Veneto Est, riunito ieri nella sede di 
Venezia-Marghera, con voto al-
l’unanimità, a scrutinio segreto. La 
designazione segue la fase di con-
sultazione della base associativa 
compiuta nei mesi scorsi dalla Com-
missione di designazione, compo-
sta da Barbara Bergamaschi, Mirko 
Longo, Simonetta Tiberto, Omer Vi-
lnai, Matteo Zanandrea, che - dopo 
l’ampia partecipazione nelle sedi di 

La candidatura sarà 
sottoposta all’assemblea 
dei soci il 23 novembre

Nomina

PANNELLI

Saviola rileva
il 100% 
di Rheinspan

Il gruppo industriale Saviola è 
salita al 100% della proprietà 
della società tedesca Rhein-
span, specializzata nella 
produzione di pannelli trucio-
lari. Le trattative erano inizia-
te già nel 2019, con il succes-
sivo ingresso per step della 
società italiana nel capitale 
dell’azienda tedesca. Nel 
2019 Saviola aveva acquisito 
il 50% della società, per poi 
salire nel 2022 al 74,9% con 
tre anni di anticipo rispetto al 
cronoprogramma.
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hoc, il correttivo del Codice è un’im-
portante occasione per superare gli
ostacoli che impediscono di sfrutta-
re il potenziale degli appalti pubbli-
ci. In riferimento alle risoluzioni 
parlamentari Confindustria ha ri-
chiamato l’attenzione su tre punti: 
sul funzionamento del meccanismo
di revisione prezzi, per Confindu-
stria è opportuno chiarire che l’80% 
da liquidare va calcolato sull’intero 
aumento e non solo sulla parte ecce-
dente il 5% (che è la soglia di attiva-
zione del meccanismo revisionale) 
e occorre rivedere per i contratti plu-
riennali l’obbligo di una istruttoria 
apposita; c’è la necessità di integrare 
gli indici Istat sui settori speciali con 
indici idonei a rappresentare il com-
parto dei settori speciali legati al-
l’energia. Inoltre occorre valorizzare 
nei prezziari gli sforzi delle imprese
soggette a normative Ue sulle emis-
sioni per evitare svantaggi competi-
tivi e vanno valutati gli elementi che 
compongono l’offerta nel criterio di 
aggiudicazione dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa.

Confindustria ha presentato ul-
teriori proposte: abbassare la soglia 
per gli affidamenti diretti di appalti
di servizi e forniture da 143mila euro 
a 100 mila euro e per i servizi di inge-
gneria e fornitura a 75 mila euro per 
favorire la concorrenza. Ripristinare
il criterio di qualificazione in gara 
fissando a dieci anni il limite tempo-
rale per la comprova dei requisiti di
partecipazione tecnico-professio-
nale e ai migliori tre anni degli ultimi 
cinque quelli di capacità tecnico 
economica, per tenere conto delle
criticità degli ultimi anni. Inoltre an-
drebbe chiarito che l’ambito di ap-
plicazione dell’equo compenso non
si applica ai contratti pubblici.
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flessione sul mercato italiano (-1,3%), 
mentre all’inizio del secondo seme-
stre le stime erano di un +1,5% finale. 
Più ottimiste le aziende dell’arreda-
mento, che hanno contenuto il calo 
nei primi sei mesi (-3,7%) e si attendo-
no un +1,4% a fine anno. Quelle del 
settore legno hanno invece registrato 
una diminuzione del 7,8% tra gennaio 
e giugno, con un calo più deciso sul 
fronte domestico (-9,6%), e si atten-
dono una sostanziale tenuta a fine 
anno (+0,4%) rispetto al 2023, grazie 
all’aumento delle esportazioni (+6%). 
I dati Istat pubblicati ieri hanno regi-
strato un -1,2% nella produzione di 
mobili a luglio (rispetto a luglio 2023) 
e un -4,4% tra gennaio e luglio. Per il 
legno, luglio registra un -10,9%, tra 
gennaio e luglio il calo è del 4,1%.      

«Dopo un agosto difficile, settem-
bre segna una ripartenza degli ordini 
– osserva Massimiliano Messina, pre-
sidente dell’azienda di mobili Flou, in 
Brianza –. Sappiamo che ottobre, no-
vembre e dicembre sono i mesi in cui 

si gioca l’andamento dell’anno, quindi 
stiamo lavorando per la volata»». 

Anche Andrea Sasso, ceo del grup-
po Dexelance – che al proprio interno 
comprende 11 aziende dell’arredo – si 
dice fiducioso che la seconda parte
dell’anno segnerà una ripresa, proba-
bilmente più decisa sul fronte del con-
tract, che nel primo semestre ha risen-
tito dello slittamento di alcuni proget-
ti. Anche il segmento residenziale (cu-
cine, arredo e luce), che è cresciuto 
bene nei primi sei mesi, dovrebbe 
mantenere le posizioni.    «Mi sembra 
che gli ordini stiano crescendo bene – 
dice Sasso – quindi si conferma la pre-
visione di un recupero nella seconda 
parte dell’anno. Sono ottimista per 
quanto riguarda le nostra aziende, pur 
in un mercato dell’arredo in sofferen-
za, soprattutto per quanto riguarda le 
vendite retail e in particolare in mer-
cati come Francia e Germania, i princi-
pali acquirenti di mobili italiani».

Per Daniele Lago, presidente
dell’azienda veneta Lago, il mes-

«easyJet è la seconda compagnia 
aerea a livello nazionale, posizione 
raggiunta grazie alla crescita degli 
ultimi anni - spiega  Lorenzo Lagorio, 
Country manager di easyJet Italy -  La 
decisione di riorganizzare le opera-
zioni nel Paese e, di conseguenza,
riallocare gli aeromobili attualmente 
basati a Venezia, è in linea con la no-
stra strategia volta a garantire il suc-
cesso nel lungo termine della compa-
gnia in Italia. Questa decisione non 
riflette in alcun modo il valore delle
nostre persone basate a Venezia, che 
hanno svolto e continueranno a svol-
gere ogni giorno un ottimo lavoro per
i nostri passeggeri. Offriremo a tutti 
i nostri colleghi la possibilità di conti-

Giovanna Mancini

Un mercato riflessivo, ma non fermo,
su cui pesano gli effetti negativi dei 
conflitti in Ucraina e in Medio Oriente
tassi di interesse ancora elevati, il ral-
lentamento della Germania e l’atten-
dismo che da sempre caratterizza gli 
Stati Uniti negli anni delle elezioni 
presidenziali. Tuttavia, un mercato in
graduale ripresa, che a fine anno po-
trebbe chiudere in linea con il 2023,
ben al di sopra dei livelli pre-Covid.   

Tra cautela e ottimismo, sono que-
ste le attese delle aziende del legno-
arredo rilevate dal Monitor periodico
di FederlegnoArredo su un campione
significativo di imprese associate, che
nel primo semestre di quest’anno sti-
ma una contrazione delle vendite del
5,2% rispetto allo stesso periodo 2023, 
con segno meno sia in Italia (-6%), sia 
all’estero (-4,1%). Una contrazione
non indifferente, ma più contenuta 
rispetto al dato rilevato nei primi tre 
mesi dell’anno (-7,6%) e questo fa 
sperare che il ciclo negativo (successi-
vo, va detto, a un biennio di forte cre-
scita post-Covid) si stia esaurendo e
possa lasciare spazio a un recupero 
nei prossimi mesi. Le previsioni per il
2024 espresse a luglio sono un po’ più 
negative rispetto a quelle espresse lo
scorso aprile, spiega la nota di Feder-
legnoArredo, e indicano una crescita 
dello 0,8% per la filiera, grazie soprat-
tutto al buon andamento dell’export
(+3,7%), che compenserebbe una lieve 

Monitor FederlegnoArredo: 
vendite in diminuzione 
del 5,2% per l’intera filiera

Manifattura

Le aziende: segnali di ripresa 
Il settore potrebbe chiudere 
l’anno in linea con il 2023

Barbara Ganz
VENEZIA

Una ulteriore crescita a Milano, dove
easyJet è già il principale vettore a 
Malpensa, con l’incremento del nu-
mero di aeromobili basati, e il trasfe-
rimento degli aerei basati a Venezia 
Marco Polo in altri aeroporti del 
network di easyJet a partire dalla sta-
gione estiva 2025. 

Sono le principali novità del pia-
no di riorganizzazione delle opera-
zioni in Italia annunciato dalla com-
pagnia, «con l’obiettivo di ottimiz-
zare il proprio network e garantire 
una crescita sostenibile nel mercato
italiano, continuando ad offrire ta-
riffe convenienti per volare da e per
l’Italia». Un Paese che rappresenta
un mercato chiave per la compa-
gnia: nell’ultimo anno easyJet ha
trasportato oltre 20 milioni di pas-
seggeri su 226 rotte da e per 21 aero-
porti italiani. 

L’offerta per la stagione inver-
nale 2024 viene prevista in crescita
del 7,5% rispetto al 2023 con l’in-
gresso dell’ottavo aeromobile a Na-
poli, e l’introduzione di 13 nuove
rotte, tra cui Tromsø, Il Cairo, Oslo
e Rabat da Milano Malpensa, e Ali-
cante e Praga da Napoli.

Il personale veneto potrà 
continuare a lavorare presso 
un’altra base in Italia 

Trasporti

‘ L’offerta per la stagione 
invernale 2024 viene 
prevista in crescita del 
7,5% con l’introduzione 
di 13 nuove rotte

Il piano.
L’obiettivo è ottimizzare il network e 
garantire una crescita sostenibile nel 
mercato italiano

3,2 milioni 26,9% e un utile in crescita a 3,2 milioni. 
A comunicarlo è la stessa internet
company italiana segnalando il calo
dell’indebitamento finanziario netto:
dai 79,7 milioni di un anno prima a 73,4.

ITALIAONLINE, UTILE A 3,2 MILIONI
Italiaonline ha chiuso il primo semestre
dell’anno con ricavi per 143,4 milioni di
euro, in crescita del 5,7% sullo stesso
periodo del 2023, un ebitda salito del 

Padova, Rovigo, Treviso, Venezia e
il largo consenso raccolto -  ha indi-
cato al Consiglio Generale la candi-
datura unica di Paola Carron. L’indi-
cazione è stata validata dal Collegio 
Speciale dei Probiviri. A norma di 
Statuto, la candidatura sarà sotto-
posta per l’elezione all’Assemblea 
dei Soci, convocata per il prossimo
23 novembre, chiamata a eleggere il 
nuovo presidente di Confindustria 
Veneto Est per il primo mandato 
quadriennale (2024-2028) successi-

vo alla costituzione della nuova As-
sociazione. Prenderanno ora avvio
gli incontri di zona  per condividere
le linee programmatiche della nuo-
va presidenza e per raccogliere  idee, 
proposte e suggerimenti affinché 
l’attività associativa trovi la miglior 
coerenza rispetto alle aspettative e
alle esigenze delle imprese.
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PAOLA CARRON
Presidente 
designata 

Confindustria 
Veneto Est

Confindustria: «Gare
veloci e concorrenza 
cruciali negli appalti»

Nicoletta Picchio

Nelle procedure di appalto «è fon-
damentale assicurare la velocità 
delle gare e garantire la partecipa-
zione e la concorrenza». Gli appalti
pubblici svolgono una funzione 
strategica non solo per una maggio-
re efficienza della spesa pubblica 
per lavori, servizi e forniture, ma 
anche per promuovere politiche in-
dustriali che stimolino innovazio-
ne, competitività, concorrenza,
transizione ecologica.

È quanto ha sottolineato Confin-
dustria nell’audizione in Commis-
sione Ambiente della Camera sulle
risoluzioni parlamentari per modi-
ficare Codice dei contratti pubblici.
«La riforma attuata con il nuovo
Codice potrà essere effettivamente
realizzata solo se si conseguono
due obiettivi fondamentali: la com-
pleta implementazione della digi-
talizzazione, l’effettiva qualifica-
zione e, di conseguenza, la consi-
stente riduzione del numero delle
stazioni appaltanti».

La riforma del Codice, per Con-
findustria, allinea la normativa del
settore ai più recenti indirizzi della 
giurisprudenza amministrativa e
delle norme Ue, «ma restano critici-
tà» nel perseguire i tre super princi-
pi che si pone il nuovo Codice appal-
ti: di risultato, fiducia, accesso al
mercato. Occorrono modifiche ad

Arredo: primo semestre in calo,
atteso un recupero per fine anno

saggio è di fiducia: «La premessa
da fare è che dopo la pandemia ab-
biamo vissuto due anni di vendite 
straordinarie, quindi questo ral-
lentamento era prevedibile. Non 
siamo preoccupati: nel primo se-
mestre le vendite sono state stabili
rispetto allo scorso anno, quindi su 
volumi molto importanti, e l’Italia
ha performato molto bene, con un
+20% a giugno. Inoltre, gli utenti
digitali di agosto e settembre sono 
raddoppiati rispetto allo scorso an-
no e ci aspettiamo che tanti contatti 
si tradurranno in ordini nei prossi-
mi mesi». Dopodiché, al di là dei 
trend di mercato, ci sono le azioni 
che le singole aziende mettono in 
campo: «Noi stiamo lavorando per 
accelerare il nostro sviluppo sui 
mercati esteri, che oggi rappresen-
tano solo il 30% del fatturato, e 
proprio da questo fronte ci atten-
diamo delle belle sorprese nei
prossimi mesi».
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easyJet riorganizza in Italia: rafforza lo scalo
di Milano Malpensa e chiude  a Venezia

nuare a lavorare con noi presso 
un’altra base in Italia e in relazione a 
questo abbiamo avviato un dialogo
con le sigle sindacali».

Il piano dunque garantisce che «i
livelli occupazionali attuali saran-
no mantenuti e a tutti i piloti e agli 
assistenti di volo attualmente basa-
ti a Venezia sarà offerto il trasferi-
mento in altre basi italiane della 
compagnia». 

E sempre con riferimento a Vene-
zia, si precisa anche «che verranno
comunque mantenuti i collegamen-
ti tra Venezia e le principali destina-
zioni europee, tra cui Berlino, Lon-
dra e Parigi»: non essendo però i
mezzi basati in laguna, gli orari della 
mattina presto e della sera tardi ve-
rosimilmente non saranno più in
programma.

Per il futuro, «easyJet prosegue la 
crescita in Italia e continua ad inve-
stire in Lombardia, Campania e nelle
altre destinazioni italiane dove ve-
diamo l’opportunità di aumentare la 
nostra offerta, in linea con la nostra 
strategia di collegare gli aeroporti 
principali in Europa, garantendo ta-
riffe convenienti e la migliore espe-
rienza di viaggio possibile», sottoli-
nea Lagorio.

E nel caso in cui easyJet fosse sele-
zionata tra i remedy taker (beneficia-
ri delle misure correttive decise a li-
vello europeo e e dunque chiamata a 
operare rotte a corto raggio) nell’ am-
bito dell’accordo tra ITA Airways e
Lufthansa, la compagnia prevede 
l’apertura di basi presso gli aeroporti 
di Milano Linate e Roma Fiumicino a 
partire dall’estate 2025.
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Per implementare il nuovo 
Codice ridurre le stazioni
appaltanti e digitalizzare

L’audizione

IMAGOECONOMICA

La posizione. Restano alcune criticità nella riforma del Codice

Confindustria Veneto Est,
designata Paola Carron

Paola Carron - consigliera delegata,
responsabile Commerciale e  Soste-
nibilità del Gruppo Carron, una delle
più importanti realtà italiane nel
campo dell’edilizia e del restauro,
tra le prime venti società leader in
Italia per la realizzazione di grandi
opere civili e infrastrutturali - è la 
candidata alla presidenza di Confin-
dustria Veneto Est per il quadrien-
nio 2024-2028. Lo ha stabilito il
Consiglio Generale di Confindustria 
Veneto Est, riunito ieri nella sede di
Venezia-Marghera, con voto al-
l’unanimità, a scrutinio segreto. La 
designazione segue la fase di con-
sultazione della base associativa 
compiuta nei mesi scorsi dalla Com-
missione di designazione, compo-
sta da Barbara Bergamaschi, Mirko
Longo, Simonetta Tiberto, Omer Vi-
lnai, Matteo Zanandrea, che - dopo
l’ampia partecipazione nelle sedi di

La candidatura sarà 
sottoposta all’assemblea 
dei soci il 23 novembre

Nomina

PANNELLI

Saviola rileva
il 100% 
di Rheinspan

Il gruppo industriale Saviola è 
salita al 100% della proprietà 
della società tedesca Rhein-
span, specializzata nella 
produzione di pannelli trucio-
lari. Le trattative erano inizia-
te già nel 2019, con il succes-
sivo ingresso per step della 
società italiana nel capitale 
dell’azienda tedesca. Nel 
2019 Saviola aveva acquisito 
il 50% della società, per poi 
salire nel 2022 al 74,9% con 
tre anni di anticipo rispetto al 
cronoprogramma.

GCUSR5003conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 4D2DB94054FC6099

4D2DB94054FC6099E58EDD184F8AAC6A003F4400040039441035A8DD88651859



IL CASO  Dopo mesi di polemiche, il governatore fa la “pace” con Fitto: ok alla nomina in Europa, ma ci difenda

Fondi Ue, svolta da 6 miliardi
NAPOLI. «Siamo fiduciosi, cre-
do che siamo veramente alle ulti-
me battute». Svolta sulle trattative 
tra la Regione Campania e l’Ese-
cutivo nazionale sui fondi euro-
pei. Dopo mesi e mesi di scontri 
e polemiche aspre, Vincenzo De 
Luca (nella foto) annuncia di fat-
to la stipula di quell’accordo di 
coesione che ha avvelenato fino-
ra i rapporti tra Palazzo Santa Lu-
cia e Palazzo Chigi.   
«SIAMO ALLA SOGLIA DEL-
LA STIPULA DELL’ACCOR-
DO». «Se capisco bene siamo al-
la soglia della stipula dell’accor-
do del Governo con la Regione 
Campania sul nuovo Fondo svi-
luppo e coesione», spiega il go-
vernatore. De Luca attende da 
molti mesi l’arrivo della premier 
Giorgia Meloni per la firma del-
l’intesa sull’Fsc, il Fondo di svi-
luppo e coesione che per la Cam-
pania vale circa 6 miliardi di euro. 
«NON ABBIAMO ANCORA 
UNA DATA PRECISA». Tutta-
via, De Luca specifica di non ave-
re ancora una data per l’intesa, ma 
«c’è un’interlocuzione che si sta 
concludendo negli ultimissimi 
giorni - spiega - quindi abbiamo 
motivo di credere che siamo dav-
vero alla vigilia della stipula del-

l’accordo di coesione». 
VERSO IL VIA LIBERA AI 
PROGETTI. La firma sblocche-
rà il finanziamento di diversi pro-
getti e darà respiro a tutta una se-
rie di attività «che riguardano in 
modo particolare il mondo della 
cultura, ma che riguardano anche 
il territorio, l’assetto del territorio, 
l’ambiente, le imprese. Dovrem-
mo essere alla fine», ribadisce il 
presidente della Regione Campa-
nia.  
Poi De Luca, a chi gli chiede se si 
può chiudere la firma entro la fi-

ne del mese, replica con la sua 
proverbiale ironia: «È come per i 
campionati di calcio, meglio non 
fare previsioni, porta seccia di-
ciamo. Siamo fiduciosi, credo che 
siamo veramente alle ultime bat-
tute». 
«OK A FITTO NELL’UE, MA 
DIFENDA L’ITALIA E LA 
COESIONE». L’accordo prefi-
gura anche la chiusura della pole-
mica con il ministro degli Affari 
europei, Sud e Pnrr, Raffaele Fit-
to, con il quale pure De Luca ha 
avuto durissimi scontri. Ora inve-

ce, le parole più “morbide” del go-
vernatore sono un altro indizio del 
fatto che l’accordo sui Fondi di 
coesione è decisamente vicino: 
«Credo che quando proponiamo 
un italiano come commissario Ue 
dobbiamo soste-
nerlo», dice De 
Luca riferendosi 
alla possibile no-
mina di Fitto a 
vicepresidente 
della Commis-
sione Ue con una 
delega pesante. 
«Lo dico e lo ri-
badisco, ricor-
dando che ovviamente è anche ra-
gionevole e corretto chiarirsi sul-
la funzione che va a svolgere un 
italiano a Bruxelles», aggiunge il 
governatore della Campania.  
«VOTARE PER CHI RAP-
PRESENTA L’ITALIA». Di 
fronte alle polemiche della sini-
stra italiana ed europea contro la 
nomina di Fitto, De Luca prende 
le distanze e spiega che in questi 
casi a prevalere dev’essere l’inte-
resse nazionale, non quello di par-
tito: «Nel caso specifico dev’es-
sere chiaro che io sono per votare 
a favore di chi va a rappresentare 
l’Italia, quindi deve rappresenta-

re l’intero Paese, non un singolo 
partito, e neanche una singola coa-
lizione». 
DIFENDERE LE POLITICHE 
DI COESIONE. De Luca sa be-
ne che uno dei grandi nodi irrisolti 

dell’Unione eu-
ropea è questo: 
«L’Ue intende 
tenere in piedi le 
politiche di coe-
sione, cioè di so-
stegno a quella 
parte del conti-
nente europeo 
che è ancora in 
condizione di 

sottosviluppo, di scarsa occupa-
zione, o no?», si chiede.  
LA PREOCCUPAZIONE PER 
I FONDI AL SUD. A preoccu-
pare il governatore è l’emergere 
di «alcune tendenze a marginaliz-
zare le politiche di coesione», che 
sono quelle che garantiscono i fi-
nanziamenti europei al Mezzo-
giorno. Per questo, spiega rife-
rendosi al ruolo che avrà Fitto, «in 
Ue si rappresenta tutta l’Italia e si 
difendono le politiche di coesio-
ne. Parliamo del Paese che ha avu-
to più risorse per il Pnrr, esatta-
mente per le politiche di coesio-
ne».

De Luca: «Siamo vicinissimi alla firma per la Campania»

Il presidente 
campano: «L’Europa 

intende ancora 
sostenere il Sud? 

Difendere le politiche 
di coesione»

NAPOLI. Sul programma definitivo del 
G7 della Cultura, previsto a Napoli dal 19 
al 21 settembre con possibile tappa a Pom-
pei, alla Regione Campania dicono di non 
avere avuto ancor alcuna comunicazione. 
Dopo il cambio della guardia tra Gennaro 
Sangiuliano e Alessandro Giuli al ministe-
ro della Cultura, a causa della vicenda che 
ha coinvolto l’ex ministro e l’imprenditri-
ce di Pompei Maria Rosaria Boccia, a chie-
dere lumi è Vincenzo De Luca: «Penso che 
il nuovo ministro, a cui auguriamo buon la-
voro, possa darci quel chiarimento a breve. 
Credo che dovrà farlo. Io non so nulla», di-
ce. Intanto, anche se non c’è alcuna con-
ferma ufficiale, proprio ieri una delegazio-
ne di tecnici del ministero della Cultura, ac-
compagnata dal direttore generale degli Sca-
vi di Pompei, Gabriel Zuchtriegel, avrebbe 
effettuato una ricognizione delle strade di 

Pompei. Una conferma del fatto che la tap-
pa, prevista il 20 settembre, sarebbe anco-
ra in programma dopo le rivelazioni di Boc-
cia. Anche al Comune di Pompei, come al-
la Regione, non è giunta ancora alcuna co-
municazione ufficiale di dettaglio del nuo-

vo programma al quale sta lavorando il mi-
nistro Giuli. «Aspettiamo notizie dal mini-
stero», è il leit motiv. Esattamente come in 
Regione. I dubbi legati all’evento da tene-
re a Pompei riguarderebbero il concerto del-
l’orchestra Scarlatti diretto da Beatrice Ve-
nezi e poi la cena nella Palestra Grande, ma 
più che a questioni di si-
curezza - di cui si era par-
lato in un primo momen-
to in relazione all’esplo-
dere del caso “Sangiulia-
no-Boccia” - sarebbero le-
gati al possibile maltem-
po segnalato dalle previ-
sioni meteo.  
Intanto, dal ministero della Cultura è parti-
to un invito per Andrea Bocelli, il tenore 
italiano più amato nel mondo: tuttavia al-
meno per adesso non c’è ancora nessuna 

conferma riguardo la possibilità che il te-
nore si esibisca al vertice dei sette Grandi. 
Un vertice il cui cuore sarà al Palazzo Rea-
le (nella foto) di Napoli, dove ormai è tut-
to pronto per accogliere le delegazioni dei 
7 Grandi della Cultura. L’avvio è previsto 
nel pomeriggio del 19 al Museo archeolo-

gico di Napoli, e già la 
mattina seguente ci sarà la 
prima sessione al Palazzo 
Reale, e poi sempre lì le 
conclusioni il 21 settem-
bre. In ogni caso, se il 
maltempo rendesse im-
possibile la cena dei 7 mi-
nistri della Cultura, previ-

sta all’aperto per la serata del 20 a Pompei, 
si svolgerebbe a Palazzo reale. In tal caso si 
terrebbe nell’Ambulacro, la loggia a cui si 
accede dall’imponente Scalone d’onore.

VERSO IL VERTICE DI NAPOLI: SOPRALLUOGO “TOP SECRET” A POMPEI, IL MINISTERO INVITA BOCELLI: «GIULI FACCIA CHIAREZZA SUL PROGRAMMA

G7 Cultura, la Regione attende chiarimenti

Vergogna Ue: i socialisti minacciano di non votare Fitto
BRUXELLES. La formazione della Commis-
sione von der Leyen II slitta a martedì prossimo. 
Inizialmente prevista per oggi, il Governo slove-
no ha informato la Commissione che solo vener-
dì il Parlamento nazinale esprimerà il suo parere 
sul candidato proposto per la carica di commis-
sario. Su questa base, la Commissione ha chiesto 
al Parlamento europeo di rinviare la presentazio-
ne. Ma non c’è solo questo. Dietro lo slittamen-
to c’è soprattutto l’opposizione dei Verdi e dei so-
cialisti rispetto alla volontà di von der Leyen di 
voler attivamente portare l’Ecr (il gruppo Con-

servatore di cui fa parte FdI) in uno dei posti più 
importanti della Commissione, con l’attribuzione 
di una delle vicepresidenze esecutive al commis-
sario designato italiano, Raffaele Fitto. Anche per 
questo il gruppo dei Socialisti e Democratici al 
Parlamento europeo (S&D) minaccia di non so-
stenere i nuovi commissari designati nella futura 
Commissione europea di von der Leyen. «Le mi-
nacce dei socialisti di non votare i commissari eu-
ropei sono come una pistola scarica», spiega il 
capogruppo di Fi al Parlamento europeo, Fulvio 
Martusciello (nella foto). «Questa commissione - 

aggiunge Martusciello - ha 14 commissari po-
polari perché l’Europa ha scelto governi a guida 
popolare». A giudizio del coordinatore campa-
no di Fi «appare davvero singolare che un parti-
to che ha appena cinque commissari perché mi-
noranza in Europa voglia dettare la linea. Su Fit-
to c’è l’ombrello del Ppe. Andiamo avanti sen-
za timori». E infatti la segretaria del Pd, Elly 
Schlein assicura che i dem valuteranno «con 
grande attenzione deleghe e portafoglio del futuro 
commissario Ue, così come abbiamo chiesto che 
fine faranno i dossier che gestisce Fitto». 

SLITTA LA PRESENTAZIONE DELLA SQUADRA DI VON DER LEYEN. MARTUSCIELLO: UNA PISTOLA SCARICA. SCHLEIN APRE: VALUTEREMO

Il clou degli eventi  
a Palazzo Reale, 

dove si svolgerebbe 
anche la cena del 20 
in caso di maltempo
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LEGGE DI BILANCIO  I sindacati sul piede di guerra: «No alla previdenza a 70 anni». La Lega: le risorse non ci sono

Manovra per pensioni e Irpef
ROMA. Approderà in Consiglio 
dei ministri martedì prossimo il 
Piano strutturale di bilancio, anti-
camera della Manovra d’autunno 
che dovrebbe ammontare a circa 
25 miliardi. La corsa parte però con 
un dato negativo: quello della pro-
duzione industriale. A luglio l’Istat 
stima una diminuzione dello 0,9% 
rispetto a giugno e del 3,3% su ba-
se annuale. Le flessioni più ampie 
si registrano nella fabbricazione di 
mezzi di trasporto (-11,4%) e nel-
l’attività estrattiva (-5,9%).  
TESSILE IN GINOCCHIO. 
Crolla invece la produzione del-
l’industria tessile in Italia: a luglio 
il comparto industriale tessile ab-
bigliamento ha registrato un calo 
della produzione del 6,3% su giu-
gno e del 18,3% sul luglio del 2023 
considerati i dati corretti per gli ef-
fetti di calendario. 
GIORGETTI CONSULTA LA 
MAGGIORANZA. Insomma, 
non esattamente il viatico miglio-
re per una legge di Bilancio che si 

annuncia già tutt’altro che sempli-
ce per il Governo. Ieri il ministro 
Giancarlo Giorgetti (nella foto) ha 
iniziato le consultazioni nella mag-
gioranza incontrando una delega-
zione di Forza Italia. Dagli azzur-
ri sono arrivate le richieste d’in-
crementare le pensioni minime e 
di continuare con la riduzione del-
l’Irpef: «La priorità di Forza Italia 
è da sempre il sostegno alla cre-

scita economica con un’attenzio-
ne al sistema sociale. In questo sen-
so, lavoriamo per la conferma del 
taglio del cuneo fiscale, dell’Irpef 
e la detassazione dei benefit azien-
dali nonché proseguire il percorso 
di incremento delle pensioni mi-
nime. All’interno della discussio-
ne è stato affrontato anche il tema 
del costo dell’energia e della com-
petitività delle nostre imprese», 

spiega Maurizio Gasparri, presi-
dente dei senatori di Fi. 
IL PROBLEMA DELLE CO-
PERTURE. La questione centra-
le resta quella delle coperture. 
«Ogni anno speriamo che si riesca 
ad ampliare la flat tax, ci provere-
mo. Sul tema delle pensioni, con-
sapevoli del fatto che le risorse non 
ci sono, alla luce delle disponibili-
tà sappiamo che non possiamo 
avere grandissime pretese», am-
mette Massimiliano Romeo, ca-
pogruppo della Lega al Senato. 
OPERAZIONE CETO ME-
DIO. Coperture permettendo, il 
Governo punta ad alleggerire il ca-
rico fiscale per il cosiddetto ceto 
medio, che non ha goduto né del 
taglio del costo del lavoro, né del-
la semplificazione Irpef. Un tota-
le di 8 milioni di contribuenti. Al-
lo studio c’è dunque l’ipotesi di ri-
durre l’aliquota intermedia dal 35 
al 33% e il rialzo da 50 a 60mila 
euro del limite del reddito per il se-
condo scaglione: uno schema che 

porterebbe benefici nelle tasche di 
circa 8 milioni di contribuenti. Il 
tutto è però condizionato dal repe-
rimento delle risorse. Costo del-
l’operazione circa 4 miliardi. 
BONUS MAMME. La Manovra 
punta a riconfermare il bonus per 
le mamme lavoratrici e se possibi-
le ad estenderlo anche alle lavora-
trici autonome, cioè con partita Iva.  
STATALI IN PENSIONE A 70 
ANNI, NO DEI SINDACATI. 
Intanto i sindacati fanno muro con-
tro l’ipotesi d’innalzare a 70 anni 
l’età di pensionamento su base vo-
lontaria per gli statali. «È un’idea 
sbagliata, servono nuove assun-
zioni», avverte il segretario gene-
rale della Uil, PierPaolo Bombar-
dieri, mentre il leader della Cgil, 
Maurizio Landini, aggiunge: «Pri-
ma di prendere decisioni l’Esecu-
tivo discuta con i sindacati». An-
che il leader della Cisl, Luigi Sbar-
ra, considera «un’uscita da om-
brellone» l’innalzamento a 70 an-
ni per le pensioni degli statali.

Cade la produzione industriale, Giorgetti inizia le consultazioni nella maggioranza

Sangiuliano: non temo le parole di Boccia, dalla Procura atto dovuto
ROMA. «Credo che la Procura abbia fatto un atto do-
vuto visto che c’è stato un esposto». L’avvocato Silve-
rio Sica, difensore di Gennaro Sangiuliano (nella foto), 
non ha dubbi: la decisione della Procura di Roma di av-
viare un’indagine nei confronti dell’ex ministro della 
Cultura per presunti peculato e rivela-
zione e diffusione di segreto d’ufficio 
in relazione alla vicenda che lo vede 
coinvolto insieme a Maria Rosaria Boc-
cia, è un passaggio obbligato e basta. 
Tutto nasce dall’esposto presentato dal 
parlamentare di Avs, Angelo Bonelli, 
dove si chiede ai pm romani di verifi-
care l’eventuale rilevanza penale di presunte condotte il-
lecite legate a rimborsi per trasferte e sull’utilizzo del-
l’auto blu. «Ho visionato le chat dell’ex ministro e sono 
sereno. Non ho alcun timore di quello che può dire que-
sta signora», aggiunge l’avvocato Sica, mentre lo stes-
so Sangiuliano fa sapere: «Non temo le parole di Boccia». 
Il suo legale inoltre conferma che si accinge a presenta-
re «un esposto dove elencheremo una serie di fatti sui 

quali la Procura dovrà verificare l’eventuale rilevanza 
penale». Intanto Boccia non potrà più accedere alla Ca-
mera dei deputati. L’imprenditrice di Pompei al centro del 
caso è finita infatti nel mirino della Commissione sicu-
rezza di Montecitorio, dopo la divulgazione dei video da 

lei realizzati con gli occhiali-smart, im-
magini poi pubblicate sui social. L’or-
ganismo ha deciso «di interdire l’acces-
so alle sedi della Camera dei deputati al-
la signora Maria Rosaria Boccia, fino a 
diversa deliberazione degli organi com-
petenti». La sospensione è la pena più 
severa prevista per casi del genere, ben 

oltre dunque il semplice “richiamo” di cui si era parlato 
negli scorsi giorni. In particolare, secondo l’Adnkronos 
sarebbero una ventina gli ingressi di Boccia a Monteci-
torio, tra il 2023 e il 2024, con le immagini dall’interno 
degli spazi della Camera dei deputati che sui social fi-
gurerebbero già dallo scorso anno. Lei dal canto suo ie-
ri era attesa alla puntata di “È sempre Cartabianca” a cui 
era stata invitata da Bianca Berlinguer. Ma in apertura 

di trasmissione la stes-
sa conduttrice, a sor-
presa, ha spiegato che 
«poco fa, Maria Rosa-
ria Boccia ci ha detto 
che non si sente e ci 
chiede di spostare l’in-
tervista alla prossima 
settimana». Dopo una 
“trattativa” tra la reda-
zione del programma 
Mediaset e l’impren-
ditrice di Pompei, quest’ultima alla fine ha fatto saltare 
l’intervista. Boccia avrebbe fatto presente che non avreb-
be risposto su alcuni temi, nonostante gli accordi fosse-
ro per un’intervista in diretta a tutto campo, posizione 
mantenuta ferma dalla trasmissione.  
Intanto ieri Sangiuliano è stato all’interno della struttu-
ra Rai di Viale Mazzini, dove ha incontrato i vertici del-
l’azienda in vista del suo rientro e ha chiesto ai giorna-
listi di rispettare la sua privacy. 

IL LEGALE DELL’EX MINISTRO SULL’INDAGINE: HO VISTO LE CHAT, SONO SERENO. DASPO ALLA CAMERA PER L’IMPRENDITRICE CHE DÀ FORFAIT IN TV
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FATTI DEL GIORNO

ROMA. Una svolta importante per il futuro dei detenuti e delle zone terremo-
tate del Centro Italia. Il ministero della Giustizia, in collaborazione con il Com-
missario straordinario per la ricostruzione post-sisma, la Conferenza Episcopa-
le Italiana e le associazioni di categoria, ha siglato un protocollo d’intesa che 
permetterà ai detenuti di partecipare attivamente ai lavori di ricostruzione degli 
edifici pubblici e di culto danneggiati dal terremoto del 2016. L’iniziativa, che 
coinvolgerà circa 1.200 cantieri distribuiti in Abruzzo, Lazio, Marche, Molise e 
Umbria, ha l’obiettivo di offrire ai detenuti la possibilità di lavorare, acquisire nuo-
ve competenze e reinserirsi nella società. Il ministro della Giustizia, Carlo Nor-
dio, ha sottolineato l’importanza di questa iniziativa per il reinserimento socia-
le dei detenuti, in linea con quanto previsto dalla Costituzione. Il cardinale Mat-
teo Zuppi, presidente della Cei, ha evidenziato il valore rieducativo del lavoro e 
la necessità di offrire ai detenuti una seconda possibilità. Saranno 35 gli istituti 
penitenziari interessati dal progetto, tutti presenti nelle province di Fermo, Te-
ramo, L'Aquila, Perugia, Spoleto, Ancona, Rieti, Ascoli Piceno, Macerata e Pe-
scara. A partire dal 2025, i detenuti potranno iniziare a lavorare nei cantieri di ri-
costruzione con le autorizzazioni dei magistrati di sorveglianza.

LAVORI POST-SISMA, INTESA TRA NORDIO E IL COMMISSARIO

I detenuti nei cantieri della ricostruzione  
del Centro Italia: coinvolti 35 istituti

MILANO. Renato Vallanzasca, tra i volti 
simbolo della mala milanese, è malato e va 
curato fuori dal carcere. Il pg di Milano Giu-
seppe De Benedetto si associa al parere di 
avvocati e medici e chiede al tribunale il dif-
ferimento della pena. Una richiesta, avanza-
ta dalla difesa, che arriva nell’udienza di ie-
ri a cui ha partecipato lo stesso detenuto, at-
tualmente rinchiuso nel carcere di Bollate. 
Per il rappresentante della procura generale ri-
sulta «accertata la condizione di demenza» e 
la sua «incompatibilità conclamata» con il 
carcere: il Bel René è assistito e aiutato da 
due detenuti ed è necessario «modificare le 
condizioni di detenzione» trasferendolo nel-
la struttura veneta che ha dato disponibilità 
all’accoglienza.

IL PG PER IL DIFFERIMENTO DELLA PENA

Vallanzasca è malato: 
«Si curi in una struttura»

ROMA. È morta a Roma - dopo una 
lunga malattia - Clio Napolitano, la 
moglie dell’ex presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano scom-
parso un anno fa, il 23 settembre 2023. 
Avrebbe compiuto 90 anni a novem-
bre. Nata a Chiaravalle, in provincia 
di Ancona, il 10 novembre 1934, av-
vocata della Lega delle Cooperative, 
l’ex first lady è stata sposata con l’ex 
Capo dello Stato per 64 anni. Dalla 
loro unione sono nati due figli, Gio-
vanni e Giulio. Clio Napolitanmo si 
era laureata in Giurisprudenza al-
l'Università degli Studi di Napoli Fe-
derico II, dove aveva conosciuto il fu-
turo marito Giorgio Napolitano.

AVREBBE COMPIUTO 90 ANNI A NOVEMBRE

Morta Clio Napolitano, 
moglie dell’ex presidente

L’ex titolare della 
Cultura incontra  

i vertici Rai in vista 
del suo rientro
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Primo piano La partita di Bruxelles

Socialisti contro Fitto
Slitta la Commissione
«No a Ecr nel cuore del governoUe». Schlein: valuteremo,ma von der Leyen sia coerente

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BRUXELLES Sono giorni com-
plicati per la presidente della
Commissione Ursula von der
Leyen. Oggi avrebbe dovuto
presentare ai leader dei grup-
pi e alla Presidenza del Parla-
mento europeo la nuova
squadra, ma l’incontro è stato
posticipato a martedì 17 set-
tembre a Strasburgo, dove si
riunisce la Plenaria.
Un rinvio spiegato con ra-

gioni formali, ma che in realtà
rivela come il negoziato sui
portafogli non sia ancora
chiuso, condizionato dai ma-
lumori crescenti di liberali,
verdi e socialisti, che ieri sono
usciti allo scoperto. Andiamo
con ordine. Ufficialmente il
posticipo è stato giustificato

dalla decisione della Slovenia
di cambiare il commissario
designato Tomaz Vesel con
l’ex diplomatica Marta Kos,
venendo incontro al pressing
di von der Leyen di avere una
donna per aumentarne il nu-
mero all’interno del collegio
(ora sono 11 su 27, inclusa la
presidente). L’indicazione di
Lubiana è avvenuta lunedì ma
perché sia ufficiale è necessa-
rio un passaggio al Parlamen-
to sloveno che è in calendario
per venerdì. Di qui il postici-
po, che ha comunque solleva-
to più di qualche dubbio sulle
difficoltà di von der Leyen di
trovare la quadra. La presi-
dente del gruppo socialista,
Iratxe Garcìa Perez, ha spiega-
to in una nota che «ignorare il
processo degli Spitzenkandi-

daten, minare l’equilibrio di
genere nel Collegio, nomina-
re un commissario per l’Occu-
pazione il cui impegno per i
diritti sociali è quantomeno
discutibile, portare proattiva-
mente l’Ecr nel cuore della
Commissione: questa sareb-
be la ricetta per perdere il so-
stegno dei progressisti». Cosa
vuol dire? I socialisti contesta-
no che il loro Spitzenkandi-
dat Nicolas Schmit non sia
stato proposto come commis-
sario dal Lussemburgo (il cui
premier è del Ppe e ha optato
per il popolare Christophe
Hansen) e vorrebbero che von
der Leyen esercitasse unamo-
ral suasion. Poi sottolineano
la questione dell’equilibrio di
genere. Quindi lamentano
che il portafoglio agli Affari

sociali rischi di finire a un po-
polare e non a un socialista,
come auspicato, e infine con-
testano l’ipotesi di affidare
una delle cinque vicepresi-
denze esecutive a Raffaele Fit-
to perché Fratelli d’Italia siede
nel gruppo dei conservatori
dell’Ecr, che non fa parte della
maggioranza che ha sostenu-
to von der Leyen. Il capodele-
gazione del Pd Nicola Zinga-
retti ha precisato che da parte
loro «non c’è pregiudizio» nei
confronti di Fitto e che «deve
dimostrarsi in audizione eu-
ropeista». Fonti del Pd hanno
spiegato che «non è stata la
delegazione italiana a porre il
problema». In serata la leader
del Pd Elly Schlein ha detto di
avere «sempre sostenuto un
portafoglio di peso per l’Ita-

lia» ma «von der Leyen dovrà
tenere conto della maggio-
ranza che l’ha votata in Parla-
mento». Nei giorni scorsi era
emerso che le delegazioni
francese e tedesca avevano
per prime posto la questione.

Raffaele
Fitto
Ecr
(Italia)

Kaja
Kallas
Ppe
(Estonia)

Thierry
Breton
Renew Europe
(Francia)

Piotr
Serafin
Ppe
(Polonia)

Wopke
Hoekstra
Ppe
(Paesi Bassi)

Dubravka
Šuica
Ppe
(Croazia)

Maros
Šefcovic
S&D
(Slovacchia)

N
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SQ

U
A
D
R
A

Olivér
Varhélyi
Indipendenti
(Ungheria)

Roxana
Minzatu
S&D
(Romania)

Jozef
Sikela
Indipendenti
(Repubblica Ceca)

Dan
Jorgensen
S&D
(Danimarca)

Kostas
Kadis
Ppe
(Cipro)

Magnus
Brunner
Ppe
(Austria)

Hadja
Lahbib
Renew Europe
(Belgio)

Glenn
Micallef
S&D
(Malta)

Apostolos
Tzitzikostas
Ppe
(Grecia)

Henna
Virkkunen
Ppe
(Finlandia)

Andrius
Kubilius
Ppe
(Lituania)

Christophe
Hansen
Ppe
(Lussemburgo)

Maria Luís
Albuquerque
Ppe
(Portogallo)

Valdis
Dombrovskis
Ppe
(Lettonia)

Marta
Kos
Renew Europe
(Slovenia)

Jessika
Roswall
Ppe
(Svezia)

Michael
McGrath
Renew Europe
(Irlanda)

Teresa
Ribera
S&D
(Spagna)

Ekaterina
Zaharieva
Ppe
(Bulgaria)

di Massimo Franco

La Nota

UNULTIMATUM
CHECOMPLICA
GLI EQUILIBRI
DELL’EUROPA

Q uanto sta accadendo alla
Commissione Ue sulle nomine era,
purtroppo, prevedibile. Il «no» di
Socialisti e Verdi a un esponente dei

Conservatori che hanno votato contro i vertici
è arrivato puntuale. E complica non solo la
scelta del ministro di FdI Raffaele Fitto a
numero due esecutivo, come sembra
orientata a fare la presidente, Ursula von der
Leyen: costringendola a far slittare tutto di
una settimana. Rende più difficile anche la
«decisione senza pregiudizi» annunciata da
un Pd che sembra non escludere il «sì» a
Fitto. Non a caso il partito di Elly Schlein fa
sapere di non avere posto la questione.
In realtà, nell’annuncio di ieri mattina si

sente un’eco vistosa dei problemi che alcuni
partiti in Germania e Francia hanno sul piano
interno; e che riguardano sia il debito di
alcuni Paesi, sia il loro tasso di europeismo.
Ma si ha anche la conferma di come il voto
contrario alla Commissione da parte di
Giorgia Meloni e dei Conservatori dell’Ecr sia
stato sottovalutato per gli effetti negativi a
cascata. Lo stesso articolo del berlinese Die

Welt che giorni fa aveva anticipato la notizia
su Fitto ora assume contorni più chiari.
Cresce il sospetto di un avvertimento alla

Commissione a non procedere con quella
designazione; del tentativo di bruciarla. Anzi,
la sensazione è che il «caso Fitto» possa
essere usato come pretesto da una parte del
Ppe, e soprattutto da Socialisti, Liberali e
Verdi, per chiudere la porta al dialogo con le
destre; e per rivendicare quote di potere più
corpose nella spartizione delle deleghe.
Avvertire che «sarebbemolto difficile, se non
impossibile, sostenere i commissari», come
fanno i Socialisti, sa di ultimatum.
E il sostegno al possibile «no» che

esprimono, oltre ai tedeschi, i polacchi del

premier del Ppe Donald Tusk, uno dei
«grandi elettori» di von der Leyen e nemico
giurato delle destre, è indicativo. D’altronde,
erano giorni che da Bruxelles rimbalzavano a
Roma voci di difficoltà crescenti sugli
incarichi. È stata evocata anche stavolta la
«sindrome Buttiglione»: il commissario
italiano designato dal centrodestra
berlusconiano nell’ottobre del 2004.
La candidatura del professore cattolico

Rocco Buttiglione, fu respinta per le sue
posizioni sull’omosessualità ritenute troppo
ortodosse. La vicenda è diventata una sorta di
caso-limite, riesumato ogni volta che si
insedia una nuova Commissione. Ma l’ostilità
della maggioranza Socialisti-Liberali-Verdi
ora è contro Palazzo Chigi e i Conservatori; e
contro von der Leyen. Non avere votato i
vertici della Commissione «per coerenza»,
come fu detto da FdI, offre agli avversari il
pretesto per una ritorsione che creerebbe
problemi non solo all’Italia, ma a un’Europa
incapace di mediazioni: nonostante la linea
cauta del governo sui conti pubblici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’effetto domino
Le conseguenze prevedibili del no
dei Conservatori alla maggioranza
che sostiene la Commissione
e i problemi interni ai singoli Paesi

Su Corriere.it
Le notizie
di politica
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le analisi
e i commenti

Al vertice
La presidente
della
Commissione
europea Ursula
von der Leyen,
65 anni,
esponente
del Partito
popolare
europeo.
Rappresenta
la Germania
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L’intervista

dalla nostra corrispondente
Francesca Basso

«Raffaele è un amico
Il Ppe non ha dubbi,
l’Italia deve essere
ben rappresentata»
Weber: l’Europa rispetti i risultati del governo di Roma

Popolari Manfred Weber, presidente del Partito popolare europeo con il segretario di FI Antonio Tajani

Verdi/Ale

Socialisti
& Democratici

Partito popolare
europeo

Non iscritti

La Sinistra

46

33

25

84

78

Renew Europe

Conservatori
e riformisti europei

Patrioti per l’Europa

CdS

Europa delle nazioni sovrane

188

77

53

136

Il Parlamento europeo

TOTALE SEGGI
720

I socialisti sembrano determi-
nati e considerano i quattro
punti come un unico pacchet-
to. Per il presidente del Pse,
Stefan Löfven, le ipotesi sulla
nuova Commissione rischia-
no «di andare oltre l’intesa
che avevamo con la presiden-
te von der Leyen» e il soste-
gno socialista «non è mai sta-
to un assegno in bianco».
Mercoledì scorso era stata

la presidente dei Liberali, la
francese Valérie Hayer, ad ave-
re espresso «preoccupazio-
ne» per la vicepresidenza a
Fitto perché «significherebbe
mettere tra i pesi massimi
della Commissione un com-
missario di estrema destra» e
«non può essere accettato».
Ieri Renew ha ribadito che «i
commissari devono essere in-
dipendenti dai loro governi e

dimostrare un impegno euro-
peo». Il Ppe difende Fitto, gra-
zie al sostegno di Tajani: è
considerato un «europeista
costruttore di ponti». I com-
missari dovranno superare le
audizioni nelle commissioni
parlamentari, che probabil-
mente si terranno dal 14 al 18
ottobre. Tra i gruppi nessuno
ha l’interesse in una guerra.
Se cade Fitto, osservano a Bru-
xelles, rischiano anche il libe-
rale Breton e la socialista Ri-
bera (che il Ppe vorrebbe ridi-
mensionata nelle competen-
ze). Ma è la vicepresidenza il
nodo. La presidente Metsola
ha assicurato che le audizioni
«si svolgeranno in modo effi-
ciente» e i deputati «non
prenderanno scorciatoie».

Fr. Bas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

BRUXELLES Gli equilibri della
nuova Commissione europea
non possono prescindere dal
Ppe, che esprime 14 commis-
sari più la presidente. La tela
che sta tessendo Ursula von
der Leyen è molto delicata.
«Dobbiamo costruire una
Commissione che rappresen-
ti e unisca l’Europa», spiega
Manfred Weber, presidente
del Ppe e capogruppo al Parla-
mento europeo. Weber ha un
rapporto molto stretto con il
ministro degli Esteri Antonio
Tajani e con l’Italia. A fine
agosto il politico tedesco è
stato a Roma e ha avuto un
faccia a faccia di novanta mi-
nuti con la premier Giorgia
Meloni a Palazzo Chigi e ha
anche incontrato il commis-
sario designato dall’Italia Raf-
faele Fitto, che definisce un
«amico». In quella occasione
Weber aveva spiegato in
un’intervista al Corriere che il
motivo della visita era «vedere
l’Italia tra i Paesi che guidano
l’Unione» perché «è un Paese
centrale in Europa, uno dei
padri fondatori». Ieri Weber
ha risposto ad alcune doman-
de dopo che i socialisti, in una
nota, hanno definito «discuti-
bile portare proattivamente
l’Ecr nel cuore della Commis-
sione», mettendo in discus-
sione il loro sostegno all’ese-
cutivo.
Il rinvio a martedì della

presentazione della squadra
da parte di von der Leyen avrà
un impatto sui negoziati in
corso sui portafogli?
«Assolutamente no. Dob-

biamo costruire una Commis-
sione che rappresenti e uni-
sca l’Europa. Un rinvio non in-
fluisce su questo obiettivo
fondamentale».
I liberali e i socialisti, in

particolare le delegazioni
francese e tedesca, hannomi-
nacciato di ritirare il soste-
gno alla Commissione se l’Ecr
otterrà una vicepresidenza
esecutiva. Come risponde il
Ppe?
«Forza Italia, come voce

forte per l’Italia, ricorda a tutti
nel Parlamento europeo che
l’Italia è uno Stato membro

importante dell’Ue. Il mio
amico Raffaele Fitto è piena-
mente sostenuto da Antonio
Tajani. Sono d’accordo con il
presidente Mattarella quan-
do, a giugno, ha affermato
che: “Nell’Unione europea
non si può trascurare l’Italia”.
Per il Ppe è chiaro: l’Italia deve
essere ben rappresentata nel-
la prossima Commissione eu-
ropea. L’Europa deve rispetta-
re i risultati ottenuti dal go-
verno italiano su molte que-
stioni europee».
Qual è il rischio di tornare

al clima da campagna eletto-
rale?
«I cittadini si aspettano so-

luzioni, non litigi di partito.
Migrazione, competitività e
difesa europea richiedono so-
luzioni europee, e nessuna
soluzione europea può essere
raggiunta senza l’Italia».
Pensa che il commissario

italiano Fitto rischi di essere

bocciato nelle audizioni al
Parlamento europeo?
«Il mio amico Fitto conosce

perfettamente l’Europa. Non
ha nulla da temere da nessu-
na domanda. È un costruttore
di ponti e ha dimostrato com-
petenza economica, ad esem-
pio quando ha attuato con
successo il Pnrr. Sarà una
grande risorsa per la prossi-
ma Commissione».
Temete di perdere il soste-

gno dei Verdi nella votazione
plenaria sull’intero collegio
dei commissari con la vice-
presidenza all’Italia?
«I Verdi devono decidere se

votare a fianco delle forze eu-
ropeiste o conOrbán, Le Pen e
altri. Penso che abbiano im-
parato dagli errori del passa-
to, quando hanno votato con-
tro il Patto per l’asilo e la mi-
grazione e altri importanti
dossier europei».
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Le soluzioniMigrazione, difesaUe,
competitività richiedono
soluzioni europee,
e nessuna soluzione
europea può essere
raggiunta senza l’Italia

L’appello ai Verdi
I Verdi devono decidere
se votare a fianco delle
forze europeiste o con
Orbán, Le Pen e altri
Penso abbiano imparato
dagli errori del passato
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Melonie laUe, fiducia (emalumori)
E invitaDraghiperun incontro
PalazzoChigichiamaBruxelles.«Ilruolodell’Italiasaràriconosciuto,matuttopuòaccadere»

ROMA La sensazione che una
«vittoria importante per l’Ita-
lia» sia a portata di mano e, al
tempo stesso, la paura che la
rivolta di verdi, liberali e so-
cialisti europei contro la de-
stra che conquista spazi nella
Commissione di Ursula von
der Leyen faccia saltare il ta-
volo. A Palazzo Chigi sono ore
di contatti ai massimi livelli
con Bruxelles, di trattative
condotte «con fiducia e otti-
mismo» e anche di malumori
e di ansia, che Giorgia Meloni
ha condiviso con eurodeputa-
ti ed esponenti del governo
italiano: «Il ruolo della nostra

e del Pd — è la lettura di un
“fratello” meloniano —. Ma
restiamo in allerta, perché la
fregatura è sempre in aggua-
to». Per quanto la premier e i
suoi fedelissimi minimizzino
e rassicurino, dai loro ragio-
namenti filtra preoccupazio-
ne: Meloni ha puntato sul mi-
nistro più autorevole e stima-
to di FdI e certo non vuole cor-
rere il rischio che Raffaele
Fitto esca bruciato dalla cru-
ciale partita europea. D’al-
tronde le deleghe che von der

Leyen vorrebbe attribuirgli,
Coesione e Pnrr, valgono
qualcosa come mille miliardi
di fondi Ue e a Palazzo Chigi si
aspettavano gelosie e ritorsio-
ni dei partiti che compongo-
no la «maggioranza Ursula» e
che stanno soffrendo non po-
co lo spostamento a destra
dell’alleanza. Cattivi umori
che potrebbero riemergere
quando il candidato italiano,
che per essere promosso stu-
dia da mesi in inglese i dos-
sier economici europei, sarà

messo sotto esame.
La convinzione che rie-

cheggia nelle stanze della pre-
mier è che dietro le roboanti
dichiarazioni del Pse («Se en-
tra Fitto usciamo noi») ci sia
una trattativa serratissima per
avere portafogli e deleghe più
pesanti. E non solo: quel che i
socialisti stanno cercando in
ognimodo di scongiurare è di
avere commissari «sottopo-
sti» a un vicepresidente ese-
cutivo espresso dalla destra.
Raffaele Fitto, appunto. La cui

nomina nella squadra ristret-
ta dei vice di von der Leyen sa-
rebbe una indiscutibile vitto-
ria personale per Giorgia Me-
loni, che a luglio non votò il
bis di «Ursula».
Raccontano i colleghi di go-

verno e di partito che il mini-
stro italiano al Pnrr e agli Af-
fari europei continui a mo-
strarsi (relativamente) tran-
q u i l l o , m a a n c h e
amareggiato. «Quando ero
presidente dei Conservatori
—ha ricordato in più occasio-
ni—mi spesi in prima perso-
na per far votare Paolo Genti-

loni commissario».
A Palazzo Chigi confidano

nel sostegno del leader dei
Popolari Manfred Weber, che
continua a spendere parole di
sostegno per l’Italia e anche
per il governo. E fanno di con-
to anche sul peso di Mario
Draghi a Bruxelles. Nel pome-
riggio di ieri Meloni ha parla-
to al telefono con il suo prede-
cessore e lo ha invitato a tor-
nare dopo due anni a Palazzo
Chigi per un faccia a faccia
con lei, «un confronto sul fu-
turo della competitività euro-
pea». Il tema del rapporto di
327 pagine che gli è stato
commissionato da von der
Leyen e con cui Draghi ha
suonato la sveglia all’Unione.
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nazione sarà riconosciuto,ma
dobbiamo vigilare perché è
un passaggio delicato e tutto
può succedere».
Il durissimo attacco del Pse

contro il commissario in
pectore di FdI e di Ecr, Raffae-
le Fitto, ha allarmato e inner-
vosito la presidente del Consi-
glio, che ai vertici del Pse ha
fatto arrivare un messaggio di
questo tenore: «Anche i vostri
cinque commissari avranno
bisogno dei due terzi dei vo-
ti...». Eppure la presidente dei
Conservatori ha chiesto ai di-
rigenti del suo partito di non
reagire con dichiarazioni ag-
gressive. «Dobbiamo rispetta-
re il travaglio del Pse», è stato
l’ordine di scuderia della lea-
der, che pure sperava in un at-
teggiamento meno ostile da
parte del Nazareno. L’apertura
di Nicola Zingaretti nei con-
fronti di Fitto («Ben venga un
ruolo di peso per l’Italia») era
stata apprezzata tra Palazzo
Chigi e via della Scrofa, sede
di FdI. Ma poi Elly Schlein ha
detto di aspettarsi da von der
Leyen «coerenza con la mag-
gioranza che l’ha votata» e
nelle stanze di Palazzo Chigi
l’aria è cambiata.
«Noi non cerchiamo il con-

flitto, siamo rispettosi dei
problemi interni dei socialisti

Il ministro
Raffaele Fitto,
ministro per gli
Affari europei, il
Sud, le Politiche
di coesione e
per il Pnrr.
Il 30 agosto
2024 viene
indicato
dal Consiglio
dei ministri
come
commissario
europeo in
quota italiana,
apprestandosi
dunque a
lasciare il
proprio incarico
da ministro

di Monica Guerzoni

Il portafoglio
Le deleghe che von der
Leyen vorrebbe
attribuire a Fitto
valgono mille miliardi

Il tavolo

Carburanti, governo e gestori non trovano l’intesa

O ltre ai balneari la categoria più
arrabbiata con il governo è quella dei
benzinai. L’incontro al ministero delle

Imprese per individuare un accordo sulla
riforma del settore della distribuzione dei
carburanti si è concluso con una fumata
nera. Il tavolo convocato e presieduto dal
ministro Adolfo Urso non è bastato a
convincere i gestori. Dopo due ore di
discussione le posizioni dei rappresentati
dei benzinai sono rimaste quelle della
settimana scorsa, quando il governo ha
preferito prendere tempo e non approvare la
riforma in Consiglio dei ministri. I benzinai

ritengono il testo, predisposto dal ministro
Urso, troppo sbilanciato a favore dei
petrolieri e in una nota confermano «lo stato
di agitazione, con assemblee e iniziative
sindacali, compreso lo sciopero nazionale».
I sindacati specificano che «non
assisteranno inerti al tentativo dei petrolieri
di sottoporre un’intera categoria di lavoratori
al ricatto di contratti precari, in termini
regolatori ed economici». Così a Urso non
resta che convocare a breve un nuovo tavolo
per tentare di trovare una soluzione.

An.Duc.
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Il ministro Adolfo Urso

L’intervista

di Adriana Logroscino

«Il bene del Paese? Niente lezioni dalla destra»
Nardella (Pd): la nostra delegazione assumerà una posizione nel merito, senza pregiudizi

ROMA Onorevole Dario Nar-
della, il gruppo parlamentare
europeo del quale fa parte lei
e tutti gli eletti Pd, socialisti e
democratici, dice di no a un
vicepresidente di Ecr. Fitto ri-
schia la bocciatura?
«È in corso una discussio-

ne. Utilizzeremo anche il tem-
po in più che si è presa von
der Leyen da qui a martedì. La
nostra delegazione, come ha
ben detto Zingaretti, assume-
rà una posizione nel merito,
senza pregiudizi. Niente refe-
rendum su Fitto, ma grandis-
simo rigore».

Un no al vicepresidente di
Ecr non sarebbe un no alla vi-
cepresidenza all’Italia?
«Chiaramente non ci sfug-

ge l’aspetto politico generale,
il peso che von der Leyen vuo-
le riconoscere all’Italia. Stiano
tranquilli Procaccini e il resto
di FdI: non prendiamo lezioni
dalla destra sul fare gli inte-
ressi del Paese. Non sono stati
loro a bocciare in plenaria la
precedente Commissione in-
cluso Gentiloni?».
Allora come mai non siete

riusciti a far sentire la vostra
voce, benché siate la delega-
zione più numerosa di S&d?
«Chi lo dice? Vediamo qua-

le sarà il voto finale. Certo non

decidiamo da soli, ma il nego-
ziato è aperto e le parole della
capogruppo Perez vanno lette
in questo contesto».
Quindi voi sosterrete Fitto?
«Noi ci esprimeremo senza

pregiudizi e inmodo unitario,
consapevoli dell’importanza
di riconoscere all’Italia il giu-
sto valore nella Commissione
europea. Certo ci aspettiamo
anche che, se confermato, Fit-
to faccia l’interesse dell’Italia,
non di Meloni. I trattati dico-
no che i commissari devono
essere svincolati dall’indiriz-
zo politico dei governi che li
indicano. La sfida la lanciamo
noi a lui. Si impegna a svolge-
re il ruolo di rappresentare

l’Ue in modo autonomo e in-
dipendente? Ci aspettiamo un
Fitto commissario europeo
diverso dal Fitto ministro ita-
liano».
I Verdi, decisivi nell’elezio-

ne di von der Leyen, sono an-
che loro contro «uno sposta-
mento della Commissione a
destra»: non rischia di sal-
darsi un asse contro Fitto?
«Purtroppo il voto ai com-

missari richiede la maggio-
ranza di due terzi e quindi
inevitabilmente un sostegno
di Ecr. Teniamo presenti i nu-
meri. E anche che in caso di
sfiducia a Fitto, c’è il rischio
che venga indicato qualcuno
ancora più distante da noi.

Concentriamo la battaglia sui
temi politici, piuttosto».
Nella nota di Perez c’è un ri-

ferimento agli spitzenkandi-
daten: il gruppo alza la voce
perché spera ancora in un
ruolo per Nicolas Schmit?
«Ci aspettavamo un ruolo

per Schmit in ragione del suo
impegno sulle politiche so-
ciali e del lavoro che rappre-
sentano il cuore della nostra
proposta politica. Sappiamo
che i margini per un recupero
della sua designazione sono
risicatissimi, ma è legittimo
aspettarci un segnale chiaro
dalla presidente nella distri-
buzione dei portafogli».
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Siamo
consapevoli
dell’impor-
tanza di
riconoscere
all’Italia
il giusto
valore
nella Com-
missione

Chi è
Dario Nardella,
48 anni, Pd,
ex sindaco
di Firenze
(2014-2024),
europarla-
mentare
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Manovra, la linea di Giorgetti
per arginare le richieste dei partiti
Gli incontri con lamaggioranza. Ilministro: complicato fare ilbilanciocon lenuoveregoleUe

Fonte: Upb Corriere della Sera

Le manovre degli ultimi governiMisure da rifinanziare
(in miliardi di euro)

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023

Gentiloni
Conte I Conte II

Draghi MeloniRenziLetta

22,5

27

47

32

40

32
35

2024

25

?

35,4
32

14,7

Pil reale, scenario tendenziale
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0,9

0,8

1,1

0,8

1,0

0,5

0,6

0,7

0,8

0,9

1,0

1,1

1,2

Stime del governo

Stime dell’Upb

1,1

1,2

2024 2025 2026 2027

(in milioni di euro)

10.790

1.900

960

832,9

650

615,8

430

368,1

282

274

260,5

239,8

149,8

140

279,3

18.172,2 milioni di €

Taglio del cuneo
contributivo

Sostegno investimenti
nella ZES del Mezzogiorno

Missioni
internazionali

Detassazione
welfare e premi

Misure a sostegno
degli indigenti

Taglio
IRPEF

Riduzione da 90 a 70 €
del canone RAI

Bonus mamme
con 2 figli

Fondo di garanzia
per la prima casa

Sostegno profughi
Ucraina

Misure di anticipo
pensionistico

Gestione calamità
naturali

Strade e stazioni
sicure

Fondo formazione
e occupazione

Altre
misure

TOTALE

ROMA A parole tutti si dicono
consapevoli che non ci sono
risorse e che non saranno
avanzate particolari pretese.
In vista della legge di Bilancio
il ministro dell’Economia,
Giancarlo Giorgetti, ha avvia-
to il confronto con le forze di
maggioranza per mettere a
punto lemisure che dovranno
essere condivise dalla coali-
zione di governo. Ieri il primo
incontro con la delegazione
di Forza Italia, a seguire nei
prossimi giorni sarà la volta di
Lega, Fratelli d’Italia e Noi
moderati di Maurizio Lupi. E
a tutti il ministro dell’Econo-
mia consegnerà lo stesso
messaggio: «Ci sono nuove
regole che rendono complica-
to per noi fare il bilancio. An-
che per gli emendamenti,
perché bisogna rispettare

nuove clausole» sulla que-
stione della spesa.
«Siamo ben consapevoli

dei vincoli europei, dell’inelu-
dibile passaggio alle nuove re-
gole e della consistenza del
debito pubblico. Abbiamo in-
dicato le nostre priorità: le
misure sul taglio del cuneo fi-
scale, qualche intervento sulle
pensioni minime, misure fi-
scali, l’estensione della flat
tax, ma anche interventi su
donne e lavoro autonomo,
startup emutui per i giovani»,
spiega il capogruppo al Sena-
to di Forza Italia, Maurizio Ga-
sparri, al termine del vertice.
Nelle stesse ore dal fronte

Lega il capogruppo al Senato,
Massimiliano Romeo, dice:
«Ogni anno speriamo che si
riesca ad ampliare la flat tax,
ci proveremo. Sul tema delle
pensioni, consapevoli del fat-
to che le risorse non ci sono,
sappiamo che non possiamo

avere grandissime pretese». E
anche da Fratelli d’Italia il
messaggio pare una conferma
al fatto che in Parlamento non
si terranno assalti alla diligen-
za alla legge di Bilancio. «Oc-
chio a nani e ballerine...», è
l’esortazione scandita ieri alla
Camera durante la riunione
dei deputati di FdI. Un invito,
quello del capogruppo a
Montecitorio,Tommaso Foti,
che serve da monito dopo il
passo falso della vicenda San-
giuliano e, soprattutto, alla vi-
gilia della terza manovra fi-
nanziaria del governoMeloni.
Le prossime settimane sta-

biliranno se i propositi di
queste ore avranno trovato
fondamento, nel frattempo
Forza Italia, come detto, ha
elencato le priorità a Giorget-
ti. La delegazione di FI com-
posta, oltre che da Gasparri,
da Paolo Barelli, dal responsa-
bile economia, Maurizio Ca-
sasco, e dal responsabile dei
Dipartimenti, Alessandro Cat-
taneo ha indicato «la confer-
ma del taglio del cuneo fisca-
le, dell’Irpef e la detassazione
dei benefit aziendali, nonché
il percorso di incremento del-
le pensioni minime». Tra gli
interventi caldeggiati la con-
ferma dei sostegni al mutuo
prima casa per gli under 35. In
materia di imprese la rifles-
sione si è incentrata sul costo
dell’energia e della competiti-
vità. La manovra dovrebbe
prevedere interventi per circa
25 miliardi.
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di Andrea Ducci

Al Mef
Giancarlo
Giorgetti
è il ministro
dell’Economia
e delle finanze
del governo
guidato
dalla premier
Giorgia
Meloni
(foto Minelli /
Fotogramma)

Le misure
«Avanti sulla riduzione
del cuneo fiscale
e interventi
sulla previdenza»

di Claudia Voltattorni

Quantovaleinbustapaga
il tagliodelcuneofiscale
Cosacambiaperlepensioni
eipremidiproduzione
Quali sono lemisure allo studio per la legge di Bilancio

1 Su cosa punta il governo
per la prossimamanovra
economica?
Il cantiere della prossima

manovra economica è aperto.
Si avvicina il 20 settembre,
termine di invio al Parlamen-
to (e poi alla Commissione
europea) del Piano strutturale
di Bilancio (Psb) a medio ter-
mine come previsto dalle
nuove regole Ue. Le priorità
per il governo sono famiglie,
lavoro, fisco e imprese. Ci sa-
ranno meno bonus e più as-
sunzioni, le pensioni (mini-
me) saranno da rivedere, l’as-
segno unico rimodulato. Ma
la coperta è molto corta e il
ministro dell’Economia Gian-
carlo Giorgetti è da giorni al
lavoro per trovare risorse ag-
giuntive, magari da fondi ri-
masti inutilizzati (da un pri-
mo conteggio si riuscirebbero

a recuperare fino a 3 miliardi
di euro) e alle richieste dei
partiti di maggioranza ripete:
«Le risorse sono limitate».

2 Sono previsti nuovi in-
terventi?
La linea di governo e mag-

gioranza per ora è quella di
rinnovare misure della scorsa
manovra il cui costo è di circa
15 miliardi sui 23-25 miliardi
complessivi, per «confermare
quanto di buono è stato fatto».

3 Cosa verrà confermato?
Tra le conferme c’è sicu-

ramente il taglio del cuneo fi-
scale per i redditi più bassi.
Valido solo per il 2024, la pre-
mier Giorgia Meloni intende
rinnovarlo anche per il 2025:
di 7 punti per i redditi lordi fi-
no a 25 mila euro; di 6 punti
per quelli fino a 35 mila. La
misura costerebbe oltre 9 mi-
liardi e riguarda circa 14 mi-

lioni di lavoratori che in que-
sto anno si sono visti arrivare
fino a 100 euro al mese in più
in busta paga. Conferma an-
che per il taglio dell’Irpef con
le aliquote passate da 4 a 3,
anche questa misura prevista
solo per il 2024. L’idea è di ri-
toccare anche percentuali e
tetti delle aliquote, riducendo
la seconda dal 35% al 33% e al-
zando il tetto fino ai 60 mila
euro di reddito (come chiesto
dalla Lega). Forza Italia vor-
rebbe una zona «zero tasse»
fino ai 12 mila euro.

4 Che succede con le pen-
sioni?
Sarebbe invece definitiva-

mente tramontata, per man-
canza di fondi, Quota 41, la
possibilità tanto cara alla Lega
di lasciare in anticipo il lavoro
con il solo requisito di avere 41
anni di contributi, indipen-
dentemente dall’età. Misura
troppo costosa. Ma il governo
lavora su Quota 103 (in pensio-
ne a 62 anni con 41 di contri-
buti, in scadenza il 31 dicem-
bre prossimo). L’ipotesi sareb-
be di prolungare le finestre di
uscita e 6-7mesi dagli attuali 3
con 42 anni e 10mesi di contri-
buti (41 e 10mesi per le donne)
a prescindere dall’età anagrafi-
ca. C’è poi la novità annunciata
dal ministro della Pubblica
amministrazione Paolo Zan-
grillo di trattenere al lavoro i
dipendenti Pa fino a 70 anni.

Sarebbe su base volontaria e
con funzioni di tutoraggio o
affiancamento per i nuovi as-
sunti. La misura sarebbe ap-
plicabile nel limite del 10% del-
le facoltà assunzionali. E però
Zangrillo ha promesso anche
un piano da 350 mila assun-
zioni di giovani entro il 2025. I
sindacati già annunciano bat-
taglia. Anche quest’anno Forza
Italia spinge per la rivalutazio-
ne delle pensioni minime, da
615 a 650 euro, «con l’obiettivo
di arrivare amille euro entro la
fine della legislatura».

5 Arriveranno nuovi bo-
nus?
Finita la stagione dei bonus,

come sottolineato dalla pre-
mierMeloni, per imprese e fa-
miglie si studiano aiuti più
mirati. Per le imprese c’è il
problema del costo dell’ener-
gia, ancora un pesante fardel-
lo, e quello della competitivi-
tà. Intanto, potrebbe scendere
al 5% la tassazionedei premi di
produzione fino a 3 mila euro
e potrebbero salire a 1.500 eu-
ro per tutti senza distinzione
(genitori o no) i fringe benefit.
Per le famiglie si va verso una
rimodulazione dell’assegno
unico (ridotto per i redditi più
alti), mentre il bonus mamme
con lo stop ai contributi per le
lavoratrici con 2 figli fino a 10
anni potrebbe concludersi a
fine anno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le novità
Ci saranno meno
bonus e più assunzioni,
l’assegno unico
sarà rimodulato

Domande

& risposte

Su Corriere.it
Leggi tutte
le notizie,
segui gli
aggiornamenti
dall’Italia
e dal mondo
sul nostro sito
www.corriere.it
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

Raid emorti a KhanYounis
«Operazioni quasi completate»
Bombardataunazonaumanitaria.Mal’esercitoisraeliano:c’eraunabasediHamas

Il cratere
Civili davanti al
cratere dopo il
raid israeliano
che ieri ha
colpito
nuovamente
Khan Younis
nella Striscia di
Gaza colpendo
anche la zona
umanitaria.
Secondo le
autorità della
Striscia,
almeno 19 le
vittime
(Afp)

Mar
Mediterraneo

ISRAELE

EGITTO

Khan
Younis

Gaza
City

ISRAELE

10km

STRISCIA
DI GAZA

GERUSALEMME Come una tem-
pesta di sabbia, polvere e pie-
tre che salgono in alto e rica-
dono su una ventina di tende.
Il paesaggio attorno al cratere
a Khan Younis è ricoperto del-
l’arenaria che prima riempiva
il buco lasciato dai missili. I
portavoce dell’esercito dicono
di aver colpito una base di Ha-
mas, di aver ucciso tre coman-
danti. Il bombardamento è
avvenuto in mezzo a una delle
zone definite umanitarie, i
piccoli quadrati disegnati sul-
le mappe distribuite dai mili-
tari che i rifugiati dovrebbero
considerare sicuri. Il ministe-
ro della Sanità nella Striscia
calcola che i morti sono alme-

no 19, potrebbero diventare di
più perché i soccorritori stan-
no ancora scavando, i palesti-
nesi uccisi in 340 giorni di
guerra sono ormai 41 mila.
Le operazioni militari di

questi 11 mesi a Gaza «sono
quasi completate», commen-
ta Yoav Gallant, il ministro
della Difesa. Cheminaccia: «Il
centro di gravità si sta spo-
stando verso nord», significa
verso il Libano e un possibile
scontro totale con Hezbollah
che ancora ieri ha bersagliato
i villaggi e le cittadine al di là
del confine. Gallant, ormai in
rotta con il primo ministro
Benjamin Netanyahu, consi-
dera un’intesa per la tregua in
cambio del rilascio del centi-
naio di ostaggi ancora tenuti
nella Striscia «un’occasione
strategica»: «Riportarli a casa
corrisponde ai nostri valori e

permetterebbe anche di cam-
biare la situazione per la sicu-
rezza su tutti i fronti». Una
fonte americana — scrive la
testata digitale Axios — av-
verte che «un conflitto con
Hezbollah potrebbe avere
conseguenze catastrofiche e
inattese. I leader israeliani de-
vono rendersi conto che di-
struggere i missili del gruppo
sciita non è così semplice,
l’avversario non può essere
annientato. Israele rischia di
pagare un prezzo altissimo e
non raggiungere i risultati».
Gallant è stato l’unico a vo-

tare contro la mozione del
primo ministro che vuole
mantenere il controllo sul
Corridoio Filadelfia, la fascia
alla frontiera tra l’Egitto e Ga-
za. Nonostante i vertici milita-
ri e dell’intelligence ripetano:
«Non ci sono segnali che Ha-

mas voglia far uscire i seque-
strati da questa zona», per poi
— sostiene Netanyahu —
consegnarli all’Iran. L’esercito
hamostrato in un video la gal-
leria dove sei rapiti sono stati
freddati una decina di giorni
fa: dall’analisi risulta che due

carcerieri li hanno falcidiati
con i fucili mitragliatori, il
tunnel è a una profondità di
20metri, non ci si può stare in
piedi. Dopo l’esecuzione i ter-
roristi hanno chiuso i cadave-
ri dietro una porta di metallo.
La volontà di tenersi il Corri-

doio resta l’ostacolo da supera-
re per raggiungere un accordo.
Gal Hirsch, consigliere di Ne-
tanyahu, dice a Bloomberg di
«aver lanciato l’idea di un sal-
vacondotto» per Yahya Sinwar,
il capo di Hamas, in cambio di
tutti gli ostaggi. Mentre An-
tony Blinken annuncia: «Mol-
to presto assieme al Qatar e al-
l’Egitto metteremo la nostra
proposta sul tavolo». Il segre-
tario di Stato è intervenuto per
denunciare come «ingiustifi-
cata» l’uccisione dell’attivista
Aysenur Ezgi Eygi, nata in Tur-
chia e di nazionalità statuni-
tense: «Nessuno dovrebbe es-
sere ammazzato perché parte-
cipa a una protesta. Le truppe
israeliane devono effettuare
dei cambiamenti profondi nel
modo in cui operano in Ci-
sgiordania».
L’inchiesta dell’esercito ha

stabilito che «i soldati hanno
molto probabilmente ucciso
involontariamente e indiret-
tamente» la donna che mani-
festava in difesa dei palestine-
si contro le violenze dei colo-
ni. «Il colpo non era rivolto a
lei ma al principale istigatore
della rivolta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente
Davide Frattini

Il voto

La Giordania elegge il nuovo Parlamento

P iù di cinquemilioni di giordani sono andati alle urne
ieri per eleggere il Parlamento in un voto oscurato
dalla guerra a Gaza e dal crollo del turismo, settore

vitale per l’economia del regno. È improbabile che queste
elezioni sconvolgano l’equilibrio del Paese dove, secondo la
Costituzione, il re mantiene il controllo sulle questioni
strategiche. I candidati includono leader tribali, centristi,
esponenti della sinistra e islamisti del più grande gruppo
di opposizione affiliato alla Fratellanza musulmana.

Il re Abdallah II,
sovrano di
Giordania

Il blitz

 Almeno 19
persone sono
state uccise in
un attacco
israeliano
notturno nella
zona
umanitaria di Al
Mawasi nella
Striscia di Gaza

 L’esercito
israeliano ha
affermato che i
suoi aerei
hanno
attaccato quelli
che ha definito
«un certo
numero di
terroristi di alto
rango di
Hamas». L’Idf
ha contestato
anche il
bilancio iniziale
di vittime di 40
morti

A Tel Aviv Incriminata l’attivista
cheha lanciato la sabbia
alministroBen-Gvir
Rischia anni di carcere: ora è un caso politico

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

GERUSALEMME Con i pantaloni
e la camicia bianca, senza to-
gliersi le scarpe. L’arrivo di
Itamar Ben-Gvir in spiaggia è
in tutti sensi quello di un pe-
sce fuor d’acqua. Perché se Tel
Aviv non è il suo territorio, il
bagnasciuga è un’enclave an-
cora più ribelle e avversa al
ministro per la Sicurezza na-
zionale.
Venerdì scorso tutti gli altri

sono in costume, solo il lea-
der dei coloni si presenta co-
perto, anche dalle guardie del
corpo. Non può non sapere
che la camminata con la fami-
glia è una provocazione, che

quel giorno il sapore del sale
lascerà l’amaro in bocca ai ba-
gnanti. Sta chiacchierando
con un sostenitore, se ne tro-
vano perfino qui, quando una
palla di sabbia — testimonie-
ranno lui e i poliziotti — lo
colpisce alle spalle. Neanche
fosse una bomba, gli agenti
inseguono l’autrice del gesto
che si è rifugiata in mare e ac-
cetta di uscire solo dopo un
lungo negoziato. Viene arre-
stata e portata in caserma, le
mani e le caviglie ammanetta-
te.
Domenica i legali hanno

chiesto l’incriminazione per
«assalto a pubblico ufficiale e
resistenza alla forza pubbli-

ca». Il giudice ha confermato
gli arresti domiciliari e ha or-
dinato a Noa Goldenberg, 27
anni, di non avvicinarsi al mi-
nistro per 30 giorni. Difficile
possa succedere comunque, a
meno che Ben-Gvir decida di
sfidare un’altra volta la sabbia:
abita nella colonia di Kiryat
Arba, vicino a Hebron, in po-
chi da Tel Aviv ci vanno e quei
pochi sono attivisti che prova-
no a proteggere i palestinesi
perseguitati dai coloni.
L’arresto della ragazza e il

rinvio a processo— rischia fi-
no a 3 anni per ognuno dei
due reati — sono diventati un
caso politico. Perché coinci-
dono con gli interventi sem-

pre più violenti degli agenti
contro i manifestanti che pro-
testano per una tregua a Gaza
in cambio del rilascio degli
ostaggi e chiedono le dimis-
sioni della coalizione di estre-
ma destra al potere.
L’opposizione accusa Ben-

Gvir, condannato in passato
per sostegno a un’organizza-
zione terroristica ebraica, di
voler trasformare la polizia in
una milizia personale. Nadav
Argaman, l’ex capo dei servizi
segreti interni, ha avvertito in
un’intervista televisiva di es-
sere preoccupato per la de-
mocrazia nel Paese. «Noa è
l’unica vittima — scrive il
quotidiano Haaretz — del-
l’incidente, che rivela la diffe-
renza essenziale tra la destra e
la sinistra in Israele: la sinistra
si fa male da sola e la destra fa
male a lei. Una piccola palla di
sabbia ha mostrato tutta la
nostra frustrazione e debolez-
za. E Noa è stata portata via in
manette manco fosse Yigal
Amir, l’assassino di Yitzhak
Rabin».

D. F.
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In spiaggia
Qui sopra il
ministro Ben-
Gvir in spiaggia
a Tel Aviv
discute con i
bagnanti. A
fianco, Noa
Goldenberg, 27
anni, attivista
incriminata per
il lancio di
sabbia contro il
politico

La vicenda

 Venerdì
scorso il
ministro Itamar
Ben-Gvir è
stato
bersagliato da
un lancio di
sabbia sulla
spiaggia di Tel
Aviv

 L’autrice del
gesto è stata
arrestata. Il
giudice ha
confermato i
domiciliari
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Primo piano La guerra in Europa

Sanzioniperimissili iranianiaPutin
Oltre100dronidiKievsullaRussia
L’accusa di Blinken a Teheran che nega. L’Armata rivendica altri tre villaggi nel Donbass

KIEV L’intelligence faceva fil-
trare le voci da settimane. Ieri
a Londra Antony Blinken, se-
gretario di Stato americano,
ha sciolto le riserve e ha accu-
sato formalmente l’Iran. «La
Russia ha ricevuto missili ba-
listici a corto raggio dall’Iran e
probabilmente li userà entro
poche sett imane contro
l’Ucraina». Per Blinken non
sono sospetti, ma fatti. «Gli
ordigni iraniani consentiran-
no a Mosca di utilizzare una
parte maggiore del proprio
arsenale per obiettivi più lon-
tani dalla linea del fronte».
Disporre di maggiore potenza
di fuoco fino a 120 chilometri
(com’è il raggio deimissili ira-
niani Fath-360) permetterà a
Mosca di usare più libera-
mente i propri ordigni a gitta-
ta superiore.
A fianco di Blinken l’omolo-

go britannico David Lammy
ha parlato di «escalation si-
gnificativa» e in poche ore ha
annunciato nuove sanzioni
contro Teheran. L’hanno fatto
anche Stati Uniti, Francia e
Germania. L’Unione europea
le sta valutando, ma ci vorreb-
be l’unanimità.
Dopo aver fornito i droni

Shahed, dopo aver costruito
una fabbrica in Russia per la
produzione di questi velivoli
senza pilota, ora Teheran en-
trerebbe nella guerra russo-
ucraina come fornitore di
missili. Bisognerà capire se il
ritmo produttivo sarà signifi-
cativo e se il trasporto attra-
verso il Mar Caspio non verrà
disturbato.
Come di consueto, l’Iran

nega e sfodera anche una cer-
ta dose di ironia. «La Repub-
blica Islamica considera disu-
mane le forniture militari alle
parti in conflitto, pertanto,
non solo si astiene dal farlo,
ma invita anche gli altri Paesi
a cessare la fornitura di armi».
Messaggio rivolto all’intero

Occidente che arma Kiev, me-
no a chi sostiene Mosca: Co-
rea del Nord (soprattutto pez-
zi di artiglieria) e Cina (micro-
chip e altri componenti).
Secondo analisti occidenta-

li la collaborazione Iran-Rus-
sia è vantaggiosa da entrambi
i lati. Mosca deve alimentare il
consumo frenetico di bombe,
Teheran ha bisogno di tecno-
logia missilistica e nucleare.

Uno schema molto simile a
quello con Pyongyang. Diver-
so, invece, il rapporto Mosca-
Pechino. I due giganti hanno
bisogno l’uno dell’altro per in-
crinare a livello strategico la
supremazia americana: più gli
Usa sono impegnati in Ucrai-
na e meno risorse dediche-
ranno a Taiwan.
L’ambizione di veder rico-

nosciuto il rango di potenze

globali è chiara nella settima-
na di esercitazioni navali co-
minciata ieri tra Pechino e
Mosca. Chiamata Ocean-24,
secondo il presidente Vladi-
mir Putin è la più grande eser-
citazione navale dagli Anni
90, quelli della dissoluzione
dell’Unione Sovietica. Sono
coinvolte 400 navi da guerra,
sottomarini e navi appoggio,
120 aeroplani ed elicotteri, più
di 90 mila marinai. Cina e
Russia manovreranno assie-
me simulando attacchi di dro-
ni navali e altri giochi di guer-
ra nei due emisferi, dal Mar
Baltico al Mediterraneo, dal
Caspio all’Oceano Pacifico.
Vladimir Putin assicura che
«rafforzeremo la nostra Mari-
na, compresa la componente
nucleare strategica». In chiaro
vuol dire che se anche la guer-
ra in Ucraina è difficile da vin-
cere, la flotta e migliaia di
missili capaci di partire da
ogni angolo del globo, man-
tengono comunque la Russia
una superpotenza. L’«amici-
zia senza limiti» con Pechino
è un’ulteriore garanzia.
Nel pratico, sul campo di

battaglia, senza l’uso delle ar-
mi nucleari, l’armata di Putin
fatica a difendere il suo presti-
gio. Procede ancora l’avanzata
sul fronte del Donbass, ieri
conquistati altri 3 villaggi più
la cittadina di Krasnogorivka.
Ora però la Russia si trova sot-
to il fuoco ucraino sul proprio
territorio. Lunedì notteMosca
ha lanciato contro l’ex Paese
fratello 46 droni e duemissili.
Di questi 38 sono stati inter-
cettati. Un uomo è morto.
Nelle stesse ore (ed è solo la
seconda volta che succede dal
febbraio 2022, inizio dell’in-
vasione) un numero maggio-
re di ordigni ha cercato di col-
p ire i l terr i tor io russo .
L’Ucraina ha lanciato 144 dro-
ni di cui almeno 20 sono arri-
vati a Mosca. Per ore sono sta-
ti chiusi gli aeroporti civili
della capitale ed è morta una
donna.
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dal nostro inviato
Andrea Nicastro 120chilometri

La gittata dei missili iraniani
Fath-360, ordigni balistici
che Teheran ha consegnato
a Mosca

Le armi

La fornitura
dell’alleato

 Dopo settimane di voci,
ieri l’intelligence ha
confermato la fornitura
di missili iraniani alla
Russia, armi a lungo
raggio che possono
cambiare il corso della
guerra

Gli Shahed
e gli obiettivi

I sistemi
a lungo raggio

Gli iraniani forniscono
da oltre un anno
ai russi anche i droni
Shahed, armi kamikaze
utilizzate dal Cremlino
per colpire target civili e
militari sul territorio
ucraino

Gli alleati occidentali
hanno fornito all’Ucraina
sistemi a lungo raggio
ma da tempo si dibatte
se autorizzare Kiev
all’uso di queste armi
anche in profondità sul
territorio russo





La lista
dei target

Il leader ucraino
Volodymyr Zelensky ha
fornito agli alleati un
elenco di obiettivi russi
da colpire in modo da
fermare i
bombardamenti sul
proprio territorio



Dall’altra parte Un edificio danneggiato dopo un attacco di droni a Ramenskoye, nella regione di Mosca (Afp)

La storia Letrinceeeleferitealvolto
StoriadellasoldataYana,
«Prontaatornareal fronte»
Voleva fare la designer, ora pilota i velivoli di Kiev

DAL NOSTRO INVIATO

K I E V Yana voleva fare la
fashion designer. Ora è pilota
di droni di un reparto d’assal-
to ucraino. Significa stare
molto vicino alla prima linea,
spiare con l’occhio del drone i
nemici e poi sganciare una
bomba per uccidere. «L’8
marzo, Festa della donna, 5
giorni prima di compiere 23
anni ha raggiunto il suo re-
cord di mezzi russi distrutti».
E ancora più soldati uccisi.
Un timpano è perforato e

l’altro leso, il viso, le mani, il
petto sono puntellati di
schegge. Yana è in un letto
d’ospedale, si sveglia, si ad-

dormenta, sorride, piange.
Colpa dell’anestesia. Un chi-
rurgo plastico sta cercando di
estrarre i frammenti che
l’esplosione di un drone russo
le ha lasciato nella pelle. Due,
tre ore di interventi al giorno.
Sono settimane che è in cura
con laser e bisturi. I risultati si
vedono. «Le rimarranno i se-
gni,ma Yana è bella e sarà bel-
la anche con le cicatrici». È la
mamma Natalia a raccontare
per lei la sua storia.
«Le è successo in Donbass

proprio un paio dimesi fa, nel
periodo in cui i russi avanza-
vano più veloci. Di solito i dro-
nisti stanno al riparo nelle
trincee, sotto terra, ma biso-

gna pure andare a fare la pipì.
Così Yana è uscita, ha fatto
qualche passo tra i cespugli e
mentre era lì accucciata si è
vista un drone sulla testa. Ha
avuto il tempo di capire che
non aveva bombe sotto le ali e
così gli ha tirato un sasso. È
stata brava o quello era davve-
ro vicino, insomma l’ha pre-
so. Peccato sia esploso. Quan-
do l’hanno soccorsa era una
maschera di sangue. Nessuna
ferita davvero profonda, ma
una ragnatela di buchi».
Senza invasione, Yana non

sarebbe in divisa. L’ha deciso
quando si è trovata i russi da-
vanti a casa a Kherson. È rima-
sta sotto occupazione qualche
settimana fino a che non è
riuscita a scappare. Appena in
salvo ha chiesto di arruolarsi.
Prima infermiera di prima li-
nea, poi pilota di droni. In due
mesi è diventata brava.
«Vuole essere utile, difen-

dere il Paese, ma non è un la-
voro piacevole. Tanti ragazzi
come lei vanno in crisi, non
dormono di notte. Yana poi
ha tempo di vedere come si
muovono, se si accendono

una sigaretta, proprio come il
pilota che ha colpito lei che
l’ha guardata andare a fare i
suoi bisogni. È come se per
qualche minuto conoscesse
degli esseri umani e poi li uc-
cidesse. Per fortuna ogni Bri-
gata ha psicologi che aiutano i
ragazzi a superare i traumi, a
capire che è guerra e che non
ne hanno colpa».
Quest’anno l’Ucraina au-

menterà la produzione di dro-
ni da 500 mila a un milione.
Armi precise, economiche e
letali. Dietro a ognuna però ci
dev’essere un pilota. «Yana
non ha cambiato idea dopo le
ferite. Ha ancora più rabbia.
Appena guarita tornerà a
combattere».

A. Ni.
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La madre
«Non ha cambiato idea
dopo le ferite. Ha
ancora più rabbia e
tornerà a combattere»

I segni della guerra Yana, originaria di Kherson, è stata ferita in Donbass
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Varsavia contro Berlino
sui confini blindati
I timori a Bruxelles
per un effetto domino
Polemiche anche in casa, ma Scholz vuole tirare dritto
dalla nostra corrispondente
Mara Gergolet

Gran Bretagna

Starmer toglie
i sussidi
ai pensionati:
rivolta laburista

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

LONDRA Massiccia ribellione
dei deputati laburisti
contro la decisione del
premier Keir Starmer di
togliere il sussidio per il
riscaldamento ai
pensionati: oltre 50
parlamentari del partito di
governo non hanno votato
a favore di unamisura che
sottrarrà a 10milioni di
anziani le 300 sterline
annue di sovvenzioni
pubbliche destinate al
riscaldamento invernale
(solo i poverissimi
continueranno ad averne
diritto) . Si tratta di un
provvedimento assai
controverso che hamesso a
disagiomolti laburisti e ha
scatenato le critiche dei
sindacati e pure della
stampa «amica»: anche il
Guardian, giornale
organico alla sinistra, ha
bollato in un editoriale la
decisione di Starmer come
«cattiva, ingiusta e
politicamente inetta».
Come ha detto uno dei
deputati ribelli, il taglio dei
sussidi «non ha nessun
senso sul piano
economico, politico o
morale». Ma tant’è: il
premier ha tirato dritto e

ha avvertito che «dovremo
essere impopolari». Ma il
problema è che
impopolare lo è già
diventato lui: il suo livello
di approvazione presso il
pubblico è ampiamente in
territorio negativo, a -20,
con un crollo di 31 punti
rispetto a duemesi fa,
all’indomani della vittoria
elettorale, e lamaggioranza
del pubblico ha
un’opinione negativa del
governo. Il problema
generale è ciò che il
Financial Times ha
definito la «discesa nel
miserabilismo»
dell’esecutivo laburista:
dipingono tutto a tinte
fosche e non comunicano
alcunmessaggio di
speranza. Dal governo
ripetono a ogni piè
sospinto che hanno trovato
un buco da 22miliardi
nelle finanze pubbliche,
eredità dei conservatori, e
dunque sono necessarie
terapie dolorose: ma
l’opinione pubblica non ci
crede, anche perché
l’economia britannica è in
pieno boom e cresce al
ritmo più sostenuto di
tutto il G7 (a parte gli Usa).
Come ha scritto sempre il
Guardian, il rischio per
Starmer è che il suo
pessimismo diventi «una
profezia che si auto-
avvera».

Luigi Ippolito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Controlli Agenti della polizia di frontiera a Forst, vicino al confine con la Polonia (Afp)

BERLINO La mossa del governo
Scholz di chiudere i confini ir-
rita i vicini, lascia gelida la
Commissione Ue e non racco-
glie l’unità nazionale. Con la
Polonia, che condivide con la
Germania una frontiera lunga
480 chilometri, è quasi crisi.
Ciononostante, Scholz andrà
avanti e si prepara a varare la
linea dura della socialdemo-
crazia sul tema dei migranti.
Il premier polacco Donald

Tusk, uno dei leadermoderati
più autorevoli in Europa, ha
definito «inaccettabile»
l’estensione dei controlli te-
deschi. Non solo, ma ha an-
che annunciato che Varsavia
contatterà «gli altri Paesi inte-
ressati dalle decisioni di Berli-
no per consultarci urgente-
mente a livello europeo».
Il ritorno di Tusk al governo

aveva segnato un nuovo inizio
nei rapporti tra Berlino e Var-
savia, dopo la profonda crisi
degli anni della Polonia iper-
nazionalista e animata da
sentimenti anti-europei. È
perfino ripartito il triangolo
di Weimar (Germania, Polo-
nia, Francia). Tuttavia i polac-
chi sono oggi fortemente fru-
strati da Berlino. Che non so-
stiene i loro sforzi per conte-
nere le ondate migratorie
dalla Bielorussia, create artifi-
cialmente da Putin, ed è rilut-
tante a investire nella difesa e
nel fianco Est. Chiudere i con-
fini non aiuterà.
Molto fredda la reazione a

Bruxelles, dove la Commissio-
ne ha preso atto del gesto di
Berlino, chiedendo rispetto
per il codice di Schengen. La
chiusura, ha detto una porta-
voce, «può essere una possi-
bilità. Ma questi controlli ov-
viamente devono essere ne-
cessari e proporzionati. Que-
sto tipo di misure dovrebbero
rimanere eccezionali».
A Bruxelles si teme l’effetto

cascata. Che succede per
esempio, se anche l’Austria—
dove si vota a fine mese e se-
condo i sondaggi vincerà

l’estrema destra dell’Fpö —
dovesse seguire l’esempio te-
desco? Una questione che non
è irrilevante per l’Italia. Un ef-
fetto emulazione può «sigilla-
re» anche alcuni dei nostri
confini.
Fallisce invece sul nascere a

Berlino il tentativo di Scholz
di creare un consenso biparti-
san sulle nuove misure. Una
sorta di coalizione nazionale,

un campo largo in risposta al-
l’AfD e alle spinte più estremi-
ste. I cristiano-democratici
della Cdu/Csu hanno abban-
donato ieri pomeriggio il ta-
volo delle trattative, dove la
ministra dell’Interno Nancy
Faeser ha illustrato le sue pro-
poste. Troppo poco, ha rispo-
sto la Cdu, non le voteremo.
Nel piano di Faeser c’è un

nuovo modello di respingi-

Esteri

menti, con la creazione di
centri vicino ai confini dove
dovrebbero essere esaminate
le richieste d’asilo in tempi ve-
loci. Berlino vuole anche ac-
celerare sui rimpatri. Il capo
dell’opposizione Friedrich
Merz (Cdu) ha commentato
così il piano su Twitter: «Il go-
verno è diviso al suo interno
senza speranza, non riesce a
mettersi d’accordo su misure

efficaci e si arrende alla sfida
dell’immigrazione irregolare.
L’esecutivo tedesco non è in
grado di agire ed è senza un
leader». Quindi, nessuna alle-
anza. I cristiano-democratici
guardano alle prossime ele-
zioni, tra un anno. Sull’immi-
grazione hanno un’agenda
ancora più dura, e sarà un’ar-
ma di campagna elettorale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 La parola

SCHENGEN

Lo spazio Schengen
consente a più di 400
milioni di persone di
circolare liberamente tra
25 Stati Ue e altri 4 Paesi
extra Ue senza sottoporsi ai
controlli di frontiera. Oggi
però c’è un ritorno ai
controlli «temporanei»,
con nove Paesi che hanno
reintrodotto misure
considerate dagli accordi
di Schengen come «ultima
risorsa» per scongiurare
gravi minacce alla
sicurezza

Premier Keir Starmer, 62 anni
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